


UN POETA UXORICIDA 
DEL SECOLO XVI 


Intorno alla vita del patrizio veneziano Pietro Massòlo, che nel 
Cinquecento ebbe larga nominanza di buon poeta, mi fu dato tro- 
vare alcuni curiosi documenti inediti. L’averne soltanto data no- 
tizia nel Corriere della Sera (4 dicembre 1926), con la brevità ri- 
chiesta dalla pagina letteraria di un giornale politico, destò la curio- 
sità di alcuni miei lettori (ogni scrittore, per quanto modesto, può 
contare almeno sui venticinque lettori manzoniani), i quali mi do- 
mandarono maggiori particolari intorno alla vita, quasi ignorata, 
d’un uomo, che aveva scannata la moglie innocente, e aveva poi 
cercato il perdono e l’oblìo di tanto misfatto nella pace di un chio- 
stro. tra le preghiere a Dio e i colloqui con le Muse. 

Il Massòolo poeta è ricordato da parecchi storici della nostra 
letteratura, ma quasi tutti tacciono del suo delitto: qualcuno ha ap- 
pena un cenno fuggitivo, una parola sommessa. 

Francesco Sansovino, figlio del grande architetto, poligrafo fe- 
condo. di cui si legge ancora con profitto la Venetia nobilissima, fu 
l’amico più intimo del Massòlo, col quale era stato discepolo del 
grammatico Giovita Rapizio, bresciano di Chiari, che fu per più 
anni a Venezia, occupato a istruire i giovani nelle belle lettere. 

Il Sansovino pubblicò. con molte lodi e abbondanti commenti, 
le poesie del Massòlo e ne parlò più volte, ma senza mai accen- 
nare all’atrocissimo fatto, onde per questa sua, diciamola pure, di- 
scretezza, ebbe, due secoli dopo, gli elogi dal padre Giovanni degli 
Agostini, che accenna di volo, quasi con timidezza, al delitto nel 
quale inciampò (sic) il monaco patrizio : 


« Poco durevole fu nel Massòlo l’amor coniugale; mentre, non 
«sappiamo però se a motivo di gelosia, o per qualsivoglia altra ca- 
«gione, offuscata la di lui mente da vigoroso delirio. uccise di pro- 


9 Vol. CCLI, serie VII - 16 Gennaio. 
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« pria mano la nuova moglie; pel quale eccessivo trasporto venne 
« subito dalla patria cacciato in bando » (1). 

Tacciono o quasi gli uomini, non i documenti che oggi escono in 
luce e gettano qualche barlume sulla misteriosa tragedia. 


Il. 


Pietro Massòlo nacque in Venezia, intorno al 1520, da Lorenzo. 
patrizio di antica nobiltà, e da Elisabetta Querini. una delle più 
colte. più belle. più virtuose gentildonne del suo tempo. La cele- 
brarono in versi Pietro Bembo e Monsignor Della Casa, le fece il ri- 
tratto Tiziano Vecellio, e fu coniata in suo onore una medaglia 
che reca nell’esergo le tre Grazie. Perfino il turpe Aretino depose. 
parlando di lei, le sue freccie avvelenate (2). 

Pietro era l’ultimo pollone della vecchia quercia dei Massòlo, e 
per timore che il nome del casato si estinguesse, i parenti si affret- 
tarono a conchiudere uno di quei matrimoni di convenienza, che 


(1) Giovanni pecLi AcostIniI. Degli scrittori Veneziani. Venezia, Occhi, 1754, 
t. TI. pag. 374. 

(2) Il Bembo (Rime, in « Classici It. », Milano, 1898, t. II, pag. 95) serive vari 
sonetti in lode di Elisabetta Querini, che: 

Fra quanto il sol riscalda e quanto gira 
Miracolo maggior non s'ode e vede. 

Altri sonetti scrive Monsignor Della Casa a Tiziano, per il ritratto della Querini 
(Rime et prose, Venezia, Bevilacqua, 1558, pp. 19-21): 

Ben veggio io Titiano, in forme nuove 
L’idolo mio che i begli occhi apre e gira 
Le vostre vive carte, e parla e spira 
Veracemente e 1 dolci membri move etc. 

Finalmente anche la malvagità dell’ Aretino è vinta dal genio di ‘Tiziano e dalla one 
sta bellezza della Querini. Egli scrive al Tiziano (Il terzo libro de le Lettere di P. A., 
Venezia, Giolito, 1546, cc. 34, 35): 

« Signor Compare, accio che uoi uediate, che le laude, che deste a la Magnifica 
Madonna Isabetta Massòla mi penetraro il petto; anchor chio lascoltassi dal letto con la 
febre adosso, ui mando il sonetto, il quale con tanto affetto desiderauate, chio compo- 
nessi sopra il mirabile ritratto, che di lei creatura miracolosa hauete fatto. Ne ui mara- 
wigliate che tali uersi siano secendo ch’ella merita; e si come io gli soglio fare: ma stu- 
piteui del quale sia possibile, che la fantasia di me habbia potuto tanto, stando io si 
male. Di Vinetia MDXLII. 


Questo è l’aureo, il bello, e il sacro uolto 
De la Massòla e sacra, et aurea, e bella: 
Chi'l mira unede quella gratia, quella 
Che da gli angeli il ciel per dorle ha tolte 

Ecco ogni senno, e ogni valor raccolta 
Tra l’alme, e graui ciglia; con che ella 
(Che ne le stelle sue tien la sua stella) 
Ha il secol d’hoggi al ben’oprar riuolto. 
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sono l'unione. più che di due cuori, di due nomi e di due patri- 
monî. Lo sposo toccava appena il diciassettesimo anno; la sposa, di 
nome Chiara, sull’alba della vita anch'essa, apparteneva ad uno dei 
casati più gloriosi della storia veneziana. Era figlia di Stefano Tie- 
polo. senatore, capitan generale da mar. procuratore di San Marco. 

Alcune polverose carte di archivio aiutano a ricomporre la pura 
figura dell’infelice. che appare come attraverso una nebbia, tinta di 
sanguigno 

Nell’Archivio di Stato di Venezia è custodito il contratto di 
nozze dinanzi agli Avogadori di Comun. in data 9 aprile 1537, col 
quale «in nome dello onnipotente Iddio et della gloriosa Verzene 
« Madonna Saneta Maria et de tuta la Corte Celestial » il magnifico 
messer Stefano Tiepolo concede al nobiluomo Pietro Massòlo la sua 
figliuola Chiara per /egitima sposa et moier, con la dote di 4000 du- 
cati, e coll’augurio « chel nostro Signor Iddio se degni fellicitar diete 
«nozze » (1). 

Il 16 aprile. nella chiesa di San Giuseppe. avvenne il matri- 
monio, che si sarà celebrato con quella pompa, con cui il patriziato 
veneziano accompagnava così le pubbliche come le private cerimo- 
nie. Al primo albeggiare gli sposi. tra due file di servitori, con le 
livree e i cappelli ornati di cordoni d’oro e d'argento, si saranno av- 
viati alla chiesa. preceduti da suonatori di trombe e di pifferi, se- 
guìti da un codazzo di persone sfarzosamente vestite. Dopo i riti re- 
ligiosi. il palazzo della sposa splendeva della pompa delle feste e 
della sontuosità dei banchetti. Ci par di vedere la novizza, abbigliata 
di magnifiche vesti. adorna di perle e di gioielli. coi capelli intrecciati 
di fili d’oro. Salgono dalle vecchie carte le visioni. che ci fanno vi- 
vere nel passato. In inventario delle vesti nuziali di Chiara Tiepolo 
manda. a traverso i secoli. come un riflesso delle vecchie tinte : 

Una vestura de raso cremexin stricada de raso biancho due. 40. — 
Una vestura de raxo biancho cum franze et altro duc. 30. — Una ve- 
stura de samito de seda stricada del medesimo samito duc. 20. 
Brazza 13 de raxo zallo duc. 13 
lavori de ago duc. 8. Camixe. 
de tella lavoradi pezzi 97 duc. 50. 


— Una vestura de mussolo stricado de 
traverse, fazuoli e fazoleti de vello et 


La mente illustre, e l’animo reale, 
I pensier generosi, il cor sincero, 
E lo spirto di lei diuo, è fatale, 
La lor sembianza nel suo fronte altero 
Ritratto ha Titiano, huomo» immortale; 
l'al che il dipinto è non men uer, che  uero. 


Del ritratto di Tiziano, che andò smarrito. ci rimane l’incisione in rame di 


Giu- 
seppe Canale. 


(1) Arch. di Stato, Avogaria di Comun. Contratti di nozze, vol. 4, c. 342. 
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Circa due settimane dopo il matrimonio, il 3 maggio, Pietro 
Massòlo si presentava, come preseriveva la legge, dinanzi agli Avo- 
gadori di Comun, con due parenti suoi, Girolamo e Francesco Que- 
rini, e due parenti della sposa, Stefano Tiepolo e Benedetto Giusti- 
nian, «qui omnes quatnor juraverunt et juramento affirmarunt se 
«interfuisse desponsacioni et optime cognoscere dominam Claram 
«ad presens uxorem prefati ser Petri» (1). 

Non sono trascorsi due mesi, e sulla casa dei Massòlo, dove en- 
trava una fanciulla, promettendo di sè tale sposa e tale madre da 
rendersi somigliante alla suocera Elisabetta Querini, piombava ino- 
pinata e terribile la tragedia. Il Massòlo, invaso da furia sanguina- 
ria. sgozzava spietatamente la giovanissima sposa. 

Appena compiuto l’orribile delitto, il micidiale riusciva a fug- 
gire. Il processo condotto dalla Quarantia Criminal non si è potuto 
rinvenire, ma nel libro delle Raspe, dove si annotavano le sentenze 
criminali, c'è la sentenza di bando, pubblicata il 18 luglio 1537 su- 
per scalis di Rialto. Essa dice abbastanza, se non sulla causa del de- 
litto, sulla ferocia dell’uecisore e sulla innocenza della vittima. Certe 
cose guadagnano di verità e di vita a sentirle raccontare dagli uo- 
mini del tempo. nel rozzo latino degli atti pubblici. 


1537. Indictione X* 
die 18 Julii. 


V. N. ser Petrus Massulo ser Laurentii absens. contra quem tamen 
per antescriptos dominos advocatores in anteseripto consilio de XL* pro- 
cessum fuit et est ex eo quod fuerit tante diabolice pravitatis et iniqui- 
tatis quod spreto omni timore dei et Justitie de presenti adeo Inhumanis 
et crudelis extiterit quod animo pensato et deliberato et nulla causa le- 
gitima subexistente percuserit et vulneraverit d. Clariam filiam Viri No- 
bilis ser Stefani Thiepulo, iuvenem pudicissimam et castissimam, bone 
conditionis et fame, uxorem suam tune existentem in proprio cubilli cum 
dieto ser Petro eius viro, duobus vulneribus de puncta altero penetranti 
versus cor, altero vero in faciem subtus oculum dextrum, ex quibus per- 
cusionibus statim miserabiliter mortua fuit. et est cum tanti offensione 
honoris, dignitatis et Justitie dominii nostri pro quo casu dum dictus ser 
Petrus auctoritate Consilii de XL* prius perquisitus fuisset, et haberi non 
potuisset, fuissetque proclamatus in scalis Rivoalti cum termino dierum 
octo ad comparendum personaliter coram dominis advocatoribus et eorum 
officio ad faciendum deffensiones suas in premissis. et dum in termino 
ipsi assignato comparuere non curasset sed in absentia perseverasset, pre- 
fati d. advocatores accesserunt ad ipsum consilium de XL* ipsumque ser 
Petrum absentem placitarunt in dieto Consilio, in quo post introductionem 
cause et lectum scriptum posita fuit tandem pars procedendi tenoris in- 
frascripti Videlicet si videtur vobis per ea que dieta et lecta sunt quod 
procedatur contra hune V. N. ser Petrum Massullo ser Laurentij, absentem 


(1) Arch. di Stato. Avogaria di Comun. Contratti di nozze, vol. 4, ce. 343. 
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sed legitime citatum super scalis Rivoalti ut est dictum et datis atque 
receptis in ipso consilio ballotis 35, fuerunt non sincere o — de non 
o — de parte 35 capto itaque de procedendo et positis partibus captum 
fuit quod dictus ser Petrus sit perpetuo banitus de Venetiis et districtu 
et de omnibus terris et locis dominii nostri, tam a parte tere quam a 
parte maris, et de omnibus navigiis armatis et disarmatis, et si quo tem- 
pore contrafecerit banno et captus fuerit, conducatur Venetias ubi super 
uno solario eminenti in medio duarum collumnarum caput a spatulis am- 
putetur itaque quod moriatur, et deinde squartetur in quatuor quarteria 
que apendantur ad quatuor furchas consuetas, ei habeat qui illum ceperit 
et dederit in vires dominii nostri ducatos mille solvendos de bonis suis 
si erunt, si non erunt ex pecuniis dominii nostri, qui vero illum interfe- 
cerit tam in terris et locis dominii nostri quam alienis facta fide legitima 
de dieta interfectione possit liberare a banno suo unum banitum per hoc 
consilium de omnibus terris et locis dominii nostri tam a parte tere quam 
a parte maris, et de navigiis armatis et disarmatis, exceptis illis qui fuis- 
sent aut essent relegati et confinati tam in vita quam ad tempus et etiam 
exceptis illis qui haberent taleam posset interfici in terris alienis iuxta 
formam partium Ex.mi Consilii X. diei 28. Junii proximi preteriti et 
diei 16. presentis et ulterius habeat talem supraseriptam duc. mille so- 
lutam modo quo supra hoc declarato quod dos dicte domine Clare resti. 
tuatur integra absque diminutione patri dieti domine Clare et eadem et 
qualitate denariorum et bonorum iuxta formam contractus, adeo quod 
dietus ser Petrus per tam enormem delietuam non habeat luerari aliquod 
tertium et quod omnia bona que ad presens essent aut in futurum quo- 
modocumque et qualitereumque esse possent de jure dieti ser Petri Mas- 
sulo conficentur et ponantur in illustrissimum Dominium et publicetur in 
Rivoalto, in primo Maiore Consilio et in civitate Urete. 

Publicata fuit in Maiori Consilio per ser Petrum Dandulo coadiu- 
torem Officii die 23. Julii, publicata super scalis Rivoalti per antedietum 
lapicida preconem (1). 


Neppur dalle fiere parole dei giudici ci è dato scoprire la causa 
della strage. Fu il Massòlo travolto da un furore di demenza? Non 
pare. chè senza perdersi d'animo, dopo il delitto. trovò il modo di 
fuggire e di scegliere con mente fredda un asilo sicuro. Fu vendetta 
di marito ingannato? Non è da supporsi che la misera Chiara. cre- 
seluta, come tutte le fanciulle sue pari, nel palazzo paterno. quasi 
in una stretta clausura, condotta all'altare appena uscita di puerizia. 
abbia mancato ai suoi doveri di sposa due mesi appena dopo le nozze. 
\ mondar poi la memoria della infelice da ogni calunnioso sospetto. 
sta la testimonianza degli stessi genitori dell’uccisore. In quell’atto 
di congedo alla vita, che è il testamento. Uuomo quasi sempre si ri- 
vela intero e non dice menzogne. o ne dice poche. Il testamento del 
padre dell’uxoricida. dettato dopo dieci anni. non rinnega il figlio. 
nè lo dimentica: vuole anzi che sia satisfato in tutti li suoi bisogni. 


lì Arch. di Stato. Avogaria di Comun. Raspe, 23. e. 195 
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ma con pietà ben altrimenti ricorda il nome della povera Chiara e. 
quasi ad espiazione della sanguinosa offesa fatta da un Massòlo ai 
Tiepolo, lascia « al magnifico Messer Stephano Thiepolo et soi heredi 
« ducati vinticinque de intrada all'anno in segno de amor che ho por- 
«tato a quella povera donna Chiara sua fiola et mia carissima 
«nuora» (1). 


Neppur la madre, Elisabetta, dimentica il figlio nel suo testa- 


mento (2) — qualunque ira, o sdegno, o dolore cedono all'amore 
materno ma sulla iomba del marito, nella chiesa dei Crociferi, la 


\irtuosissima moglie fece iscrivere le seguenti parole : 


Laurentio Massulo, viro patritii ordinis optimo, in cuius obitu tota 
et nobilis masculorum familia finem habuit. Isabetta Quirina uxor pien- 
tiss. M. P. obiit Anno Salutis MDLVII mense Jan. 


Per la donna onoranda la famiglia dei Massolo finem habuit col 
marito suo, non col figlio che ne aveva macchiato il nome. 

Più solennemente affermata e proclamata è la innocenza della 
povera Chiara nella citata sentenza di condanna del Massòlo. | 
magistrati patrizi, cite giudicavano un loro pari. solleciti com'erano 
dell'onor della casta, avrebbero di buon grado trovato una scusante 
al delitto nella gelosia o in altre cause. Invece le loro parole scen- 
dono come una maledizione sul capo del reo, e sono piene di reve- 
renza e di pietà per la vittima castissima e purissima. 

Il micidiale, sfuggito ai segugi, lanciati sulle sue orme dalla Se- 
renissima. era riparato nel territorio del duca di Mantova, rifugian- 
dosi nel convento di San Benedetto di Polirone. protetto dal diritto 
d'asilo. 

Nel silenzio del chiostro deliberò di allontanarsi dal secolo e di 
rendersi a Dio. Per la vita esemplare, condotta negli otto mesi del 
suo noviziato. fu riconosciuto dalla Congregazione dell'Ordine Cas 
sinese degno della sacra veste, che ricevette dall'abate Gregorio Cor- 
iese di Modena, il dottissimo benedettino, ereato poi cardinale nei 
1547 dal pontefice Paolo III. Professati i voti solenni nel giugno 
del 1538. il Massòlo mutò il nome battesimale in quello paterno di 
Lorenzo. assumendo anche il cognome della madre Querini. 

Fu timore della giustizia umana? I rigori della legge si sareb- 
bero col tempo attenuati, e trattandosi specialmente di un patrizio. 
dopo una dimora più o meno lunga nell’asilo del convento manto- 
vano, avrebbe potuto ottenere il perdono della Repubblica. Neppur 


(1) Arch. di Stato, Sez. Notarile, atti Marsilio Ant.. notaio, B. 1210, n. 683 (25 
maggio 1547 


(2) Museo Correr. Codice Cicogna 2423, XIV. Atti notaro Girolamo Partho (8 
marzo 1557 
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la vendetta dei parenti di Chiara aveva a temere; s'è visto che quel 
fiore di purezza, travolto nel sangue, non aveva lasciato strascichi 
d’ire fra le due famiglie. 

Invocò il colpevole, con sincero pianto la voce del Signore per- 
chè gli versasse sul cuore la misericordia dell’oblìo? Che abbia 
espiato il suo fallo jejuniis, vigiliis, orationibus (1). non si direbbe. 
perhè il giovine monaco venne in fama più di studioso e di poeta. 
che li pio religioso. macerato sotto il flagello del rimorso. 

’ietro Bembo affezionato ai Querini, la famiglia della madre 
del Mssòlo, non volge le spalle. nei giorni della sventura. agli amici. 
Certanente nell'animo suo si sarà sollevato un grande orrore per 
l’atroce scelleratezza. ma in grazia del padre probo. onesto. e della 
madre. 

la donna, che qual sia tra saggia e bella 
maggior. non può hen dirsi..., 


non abbanona. come è costume dei volgari, il colpevole. crede alla 
sincerità de suo pentimento, e lo raccomanda all'abate Gregorio 
Cortese. perhè voglia guidarlo ai buoni studi. Il Cortese risponde. 
il 30 giugno 338. al Bembo che il nuovo frate era già bene avviato 
nel cammino «ie buone lettere. e continua: 

Nè solo di teste nostre meritamente chiamate piacevoli et humane. 
Pan di quelle an più aspre, dico Dialettica et Filosofia. così Greche. 
come Latine, et Psto v’entrerà gagliardamente, avendo a tutte le dette 
facoltà idonei preciori. et molti giovani, non manco di lui desiderosi 
di tal profitto. qualnon solo gli possono far compagnia, ma preceden- 
dolo per lungo intero porgerlì la lampa (2) 


Il giovine monae;vanzava in virtù e in sapienza. e se ne com- 


o Rega i gle 
piacera il Bembo, Cl nei 1543 scriveva da Venezia sile stesso 
frate Massòlo: 


Fssendo venuto qui i Presidente (Gregorio Cortese) domandatolo 
io dello stato. e degli stud ostri, ho inteso tutto quello, che io deside- 
ravo intendere, di che ho bsa molta consolazione. e spero, che per la 
continua opera. e diligenza,},; ponete nelle buone lettere, et Latine. 


(1) Il cit. De Agostini (pag. 


I I li «Pubblica l'attestato col quale la Congregazione 
Cassinese radunata nel convento di 


: Polirone, feceva fede « qualiter D. Laurentius 
« Quirinus Venetus.... jam veto mens. 


: A elapsis nostra Religionem ingressus et Mo- 
« nachali insignitus habitu cum magno 


meno agflsa votioni- fervore et immutatione morum hu- 
iran cas cigni gr vigne, Ta bus, ceterisque spiritualibus exercitiis assi- 
« due insistendo mera prcgpa sen" exemplo et edificatione ete. ». L'attestato 
che si custodiva nell'archivio del Conven., tini dd nina Viani Me 
denigo. Una lettera del r Goatanige, cen la San Benedetto di Polirone, il 22 giu- 
gno 1752, parla del Massòlo, accennando Ai dele £ hi io Si 
Correr, Codice Gradenigo, 200, VI, e. 191. 

(2) Delle lettere de diversi ct pes tr et cardinali et altri huomini dotti a 
mons. Pietro Bembo scritte. Venetia, Sansovu 


‘560, vol. 1, c. 152. 
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et Greche, et nelle Discipline, vi siate per fare in breve grato e caro, 
non solamente alla Congregazione vostra, che è così bella e grande, alla 
quale però già intendo che sete in omnium oculis, ma al Mondo Cristiano 
tutto, che ha bisogno, finchè giammai, come vedete, di buoni, e dotti 
difensori. Dunque sarete contento di seguire constantemente in opra’ 
quello, che tuttavia oprate, sperando, che et da nostro Signore Iddio, .l! 
quale non abbandona i buoni, et dagli huomini, che amano la virtù, et 
la dottrina, sarete abondevolmente guiderdonato delle fatiche vostre. et 
della pazienza, che usate in esse. 


Così. tra gli studî. pacificamente trascorreva il tempo, come un 
oscuro poeta. (;ismondo Zanetti, cantava: 

Massòl, che fusti a la tua Patria tolto 
Da gran forza fatal, da gran procella, 
Poi nel tranquillo sen d’umile cella 
Da l'ampio mar de tuoi travagli accolto, 

Ovor con alta pace a Dio sol volto, 
Vinto il furor de la tua fiera stella, 
Vivi in bei studi onesta vita e bella, 
D'ogni laccio mondan libero e sciolto. 


E Lodovico Domenichi. piacentino, autore di troppi seritti. di 
molta nominanza ai suoi giorni : 
Massòolo mio che dalle piagge illustri 
D’Adria movendo, in riva al Mincio assiso. 
D’ogni cura mortal tutto diviso 
Con rime sacre il tuo bel nome illustri. 


Cure mortali (mi si perdoni la lugubre freddura) non ne aveva 
più, e per illustrare a miglior agio con le rim? il suo nome si fece 
fabbricare una stanza separata dal monastero e « a foggia di passera 
« solitaria seco stesso abitando produsse meravigliosi effetti del suo 
« alto sapere » (1). 

Il monaco cassinese don Pietro Ricordati, che conobbe il Mas- 
sòlo. seriveva di costui nel 1575: « In S. Benedetto di Mantova vive 
« hoggi il nobile Lorenzo Masolo Viniziano. il quale ha poco meno 
« che quaranta anni della sua vita spesi in apparar le più nobili lin- 
« gue et filosofia » (2). 

Nel 1732. un altro frate cassinese don Mariano Armellini, abate 
di San Pietro d’Assisi. loda il Massòlo così: « Insignis philosophus. 
« celebris poeta, latina. graeca, etrusca. aliisque linguis evasit » (3). 
In latino scrisse. fra altro, due trattati: Methodus Historiarum con- 


(1) DecLi Acostini. Op. cit., t. IT, pag. 578. 

(2) Historia Monastica di D. Pietro Ricorpati. Roma, Accolti, 1575, Giornata IV, 
pag. 462. 

(3) Armerrini. Bibliotheca Benedictino Casinensis. Assisi. tvp. Sgariglia. 
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scribendarum, che ebbe le lodi di Pietro Bembo, e De Concordia 
Platonis et Aristotelis, nel quale l’autore vuol mandare a braccetto 
per le vie del pensiero i due grandi filosofi dell’antichità. Le prose 
latine rimasero quasi tutte inedite, senza danno della patria lettera- 
tura (1), la quale molto vantaggio non trasse neppur dalla pubblica- 
zione delle rime italiane. 


Eppure pochi libri di poesia ottennero a quel tempo tanta for- 
tuna. come le rime, più volte ristampate, celebrate, commentate. 
del monaco patrizio. La prima edizione reca questo titolo: Sonetti 
morali di M. Pietro Massòlo gentiluomo Venetiano, Bologna. ap- 
presso Antonio Manutio, MDLVII. Creseiuti i sonetti fino a otto- 
cento, fu impressa la seconda edizione: Rime Morali di M. Pietro 
Massòlo, gentil'huomo Vinitiano, ora Don Lorenzo, Monaco Cassi- 
nese, in Fiorenza nella Stamperia Ducale appresso i figliuoli di M. 
Lorenzo Torrentino et Bernardo Fabroni. compagni. MDLXIV. 
Finalmente la terza edizione: Rime morali di M. Pietro Mas- 
solo, gentilhuomo Vinitiano, hora Don Lorenzo monaco cassinese. 
divise in quattro libri, col commento di M. Francesco Sansovino, in 
Venetia. appresso G. A. Rampazetto. MDLXXXITI. Il primo libro è 
dedicato al cardinale Alessandro Farnese. il secondo a Ottavio Far- 
nese. duca di Parma e di Piacenza, il terzo al figlio di lui, il prin- 
cipe Alessandro. governatore dei Paesi Bassi, il quarto a Donna 
Vittoria Farnese. seconda moglie di Guidobaldo II. duca di Urbino. 
Siamo nell'Olimpo farnesiano: risurge per li rami del nepotismo la 
potenza di papa Paolo IH. Incontriamo poi nel volume i nomi più 
cospicui di quel tempo: dai duchi di Mantova e di Ferrara ai Dogi 
di Venezia. da Bernardo e Torquato Tasso a Monsignor della Casa. 
da Gasparo Contarini a Gian Giorgio Trissino. da Teofilo Folengo 
ad Annibal Caro. 

Conversando con gli amici illastri, il poeta non parla mai della 
colpa passata. Troviamo sì i consueti lamenti sui dolori e le pene che 
affliggono Pumanità. non mai la parola che riveli Vangoscia dell’a- 
nimo: ne suoi lamenti. nulla è di profondo. Egli disserta sul ri- 
morso, ma non sul suo. bensì su quello di un amico che aveva com- 
messo un grave fallo: e lo esorta a sperare nel perdono. perchè dove 
è pentimento non è malizia. 


(1) Non sappianto se in verso o in prosa. è ricordato anche un libro De Victerie 
ad Echinadas Insulas a Venetis riportata. 











138 UN POETA UXORICIDA DEL SECOLO Ai 


Tal voi, del fatto vostro, signor nuo 
Vi dovete doier con tutto il core. 
Ma non però lasciate ii buon disio. 
Ch'io spero ancor vedervi assai migliore. 
Tornato in grazia e del mondo e di Dio 
Pur che v'ineresca del commesso errore. 


Il silenzio del suo passato poirebbe nel Massòlo non essere 
oblìo, ma nascondere un intimo profondo dolore. ch'ei vuol rinchiuso 
in sè stesso. Egli scrive infatti: 

Bench'io talor mi mostri ne VWaspetto 
Lieto e gioioso, per temprarlo faccio 
Ii gran dolor... 


Ma il ritnedio è subito trovato: seriver sonetti : 


E quando non so modo aver migliore. 
(omunque posso far, lo sfogo in carte. 


I sentimenti non balzano fuori per interno calore: sono lambice- 
cati dal cervello e si esprimono senza accento di verità. tutti pien 
di quelie sottigliezze e di quelle antitesi, che neppure il gran lirie: 
del Trecento seppe evitare. Scrive il Massòlo : 

lo non mi movo per andar lontano. 
E per meglio veder mi chiudo gli occhi. 
Fuggendo cosa ognor che non mi tocchi 
Come la medicina a chi è ben sano... 

E per non pianger piango a tutte lore 
FE sempre moio, per mai non morir 
Ft per trovare il bene io cerco il male.. 


Si pensa al sonetto del Petrarca: Pace non trovo e non ho da 
far guerra. 

Abbiam veduto come il padre del Massòlo. con semplicità com 
movente. nel suo testamento sì ricordasse di Stefano Tiepolo, padre 
dell’uccisa. Anche il poeta si rivolge al suocero in un sonetto. L’uc- 
cisore che, domo dai rimorsi, sta dinanzi al padre della vittima è 
una situazione mirabilmente poetica. Chi non ricorda il Padre Cri- 
stoforo genuflesso ai piedi del fratello dell’ucciso? L’animo del poeta 
uxoricida avrebbe dovuto espandersi di fuori in una poesia di fuoco. 
in cui l'orrore della colpa fosse unito al rimorso. Fra le ombre del 
suo spirito il nome dei Tiepolo avrebbe dovuto risvegliare immagini 
cruente, gemiti di pianto. grida di dolore. Niente di tutto questo. 
Sotto il saio monacale s’agita invece ancora V’ambizione del patrizio. 
il quale con vuote sonorità poetiche si felicita con Stefano Tiepolo. 
che, nominato Capitano generale da mar. darà lustro e sicurezza alla 
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Alma real dignissima d’impero 
Ne le cui man del mar è posto il freno 
Per spegner l’Ottoman crudele e fiero 
Che spira ogni ora in noi ira e veleno. 

Segui. che col ardir vedere io spero 
Sicur vivere ogniuno in ogni seno. 
E allora di Nettuno il regno intero 
La patria reggerà, lieto e sereno; 

E allora della fede il nome santo 
Che sola porta l’uomo in fido porto. 
U drassi risonare in ogni parte. 

Ed io. che sol di te mi glorio e vanto, 
Farotti al ciel volar con le mie carte. 
Ft vincerà di morte il cammin torto. 


Si cerca invano in questo poeta un sentimento sincero. È uno 
dei moltissimi petrarcheggianti che si rassomigliavano tutti, sia che 
ricamassero sonetti e canzoni in onore di Laure più o meno ideali. 
sia che depositassero le loro ampollose miserie letterarie a piè dei 
sacri altari. cantando argomenti religiosi e morali. Un altro frate 
veneziano. Girolamo Malipiero, compose perfino un Petrarca spiri- 
tuale. nel quale Laura è trasformata in Maria e Cupido in Gesù 
(risto. 

Venezia poteva allora dirsi la reggia del Petrarca, adorato dai sud. 
diti. produttori inesauribili di rime e di canzoni: primo ministro. 
Pietro Bembo. 

Come tutti i suoi colleghi in rimeria. Ventusiasmo del Massòlo 
per il Petrarca e per il Bembo non ha confini. Egli dà a tutti i cul- 
tori della bellezza convegno ad Arquà. per spargere foglie di alloro 
sulla tomba. dove il cantore di Laura : 


Depose e chiuse la sua carnal spoglia. 


Non è minore l'ammirazione per il gran Bembo, del quale ac- 
compagnò la morte con molte lacrime rimate. non soltanto per la per- 
dita irreparabile. ma anche (homo sum nihil humani a me alienum 
puto) perchè se il Bembo fosse vissuto e diventato pontefice. com'era 
molto probabile. egli. Massòlo, come suo dilettissimo. avrebbe ot- 
tenuto molti grandi onori e segnalati favori. 

Chiamar mi sento in desolati accenti 
Massòlo, or piangi la tua sorte dura. 
Perchè hai perduto a un punto ogni ventura 
Da ch'è morto il tuo Bembo, e so eh'il senti. 
Quel Sol rendeva i tuoi desir contenti 
E la tua vita ognor facea sicura, 
Disgombrando la nebbia folta, oscura, 
Che tanti anni ti involve in gran tormenti. 
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Dopo due anni, nel 1549, lascia la vita terrena anche il papa 
Paolo III. Il vate, poco fortunato ne’ suoi vaticinî, vede già rive- 
stito del papale ammanto un altro amico suo dilettissimo, il cardinale 
Alessandro Farnese, nipote del pontefice defunto: 

Questi è quel gran Farnese a cui la soma 
Del gran manto fia imposta, per tornarti 
Come già fosti un tempo, o nobil Roma. 


E poichè la sua lode non gli par bastante, chiama in aiuto An. 
nibal Caro, segretario del cardinale : 
Ben sopra ogni altro celebrar dovete 
L’alto Farnese, a cui da Battro a Tile 
Non è, nè fu, nè fia giammai simile. 
Di bontà, di valor, conie sapete, 
Et io mirando l'ampio stil conforme 
Al gran soggetto, sopra ogni buon contento 
Loderò il Cielo, e la natura, e Varte 
Ch'abbia veduto innanzi ch'io sia spento 
I miei più cari, e dolci amici, in forme 
Sopra umane volare in ogni parte. 


Questi dolci e cari amici formavano una di quelle consorterie. 
così numerose in quel tempo. di scambievole adulazione. Vero è che. 
come contrappeso. c'erano stati i vituperi del sozzo Aretino. 

Dai malsani acquitrini della retorica i versi di frate Lorenzo 
par si rialzino e si riscaldino talvolta alla fiamma della patria. ispi- 
ratrice di forte poesia, ma l’invocazione magnanima del Petrarca al 
valore degli italici cuor, i nobili accenti di dolore dello stesso Bembo 
per le sventure d’Italia (1). si spandono verbosi nei versi del Mas- 
solo, che rimprovera agli Italiani di farsi servi ora di Francia ora di 
Spagna: 

Italia mia ond’è che servi a quelli 

Ch'a te serviron già nel tempo buono?... 
Ahi! tralignato seme, ù i gravi e belli. 

Ed alti tuoi pensier giti omai sono?... 
Ormai ti desti dal tuo lungo sonno 

E da te scaccia quei che ti dan danno... 


Il poeta. che sotto il saio monastico si vanta ancora del suo no- 
bile casato, ed è giustamente orgoglioso della potenza della sua pa- 


I) Così il Bembo: 

O pria sì cara al ciel del mondo parte 
Che l’acqua cigne, e ’l sasso orrido serra 
O lieta sopra ogn’altra e dolce terra 
Che ‘l! superbo Appennin segna e diparte : 

Che val omei, se ’! buon popol di Marte 
Ti lasciò del mar donna e de la terra? 
Le genti a te giò serve, or ti fan guerra 


E pongon man ne le tne treccie sparte, ecc 
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tria, si rivolge a Venezia, la quale sola vive interamente libera in 
Italia, e non serve a nessuno, quasi come donna e signora di tutti gli 
altri principi: 
Poi ch'oggidì Venezia sola vivi 
Libera ne l’Italia, e a nessun servi 
Ti prego io, che tuo son, ch'omai la privi 
Da vilmente servir così a’ suoi servi... 
Tu dunque che sei colma d’ogni bene, 
Libera tosto l’Italia da quanto 
L'annoia e attrista, ch'è la servitute... 


Brutti versi, anzi bruttissimi, ma è nobile ed alta questa passione 
che guarda a Venezia, forte e ricca, di contro alla restante Italia, tri- 
ste e dolente. È come un lampo di luce che rompe per un istante 
l’ombra della misera poesia del Massòlo, il quale non indugia a ri- 
tornare ai suoi cattivi gusti e ai suoi sonetti, che procedono flosci. 
tra la dissertazione e il predicozzo, tra la morale e la storia. « Ne” 
«quai sonetti — dice egli stesso — sotto varii accidenti dannando il 
« vitio et lodando la virtù, et disputando in Yuna et l’altra guisa, 
« secondo il costume dei Platonici ho compreso la sostanza et la mi- 
« dolla della cristiana et pagana filosofia ». Troppo vasto concetto 
invero; a cui mal rispondono certe generalità morali che sono pro- 
prietà del senso comune; queste per esempio: chi è dubbioso della 
verità ha l'animo travagliato; è un savio chi parla poco e pensa 
molto: non giova mettere l'amor suo in sé e non in Dio: sono belle 
soltanto le donne che si adornano di dentro e non di fuori. eccetera, 
eccetera. 

Nè più peregrine le considerazioni sulla storia. Ora rimprovera 
Lucrezia romana di essersi uccisa dopo, e non prima del fatto onde 
usurpò fama di eccellente virtù; ora invece dà lode a Cleopatra di 
essersi data la morte, piuttosto di vedersi trascinata schiava a ornare 
il trionfo del vincitore a Roma: ora, lasciando le età antiche. si ri- 
volge ai suoi contemporanei ed augura (si sa quale fortuna ebbe 
l’augurio!) a Don Carlo, figlio di Filippo II, di emulare le geste del 
sno grande avo, Carlo V: ora con povera parola. ma con nobile in- 
tendimento, esorta Andrea Doria a ridare la libertà alla sua Genova. 

Così filosofeggiando, sermoneggiando, sonetteggiando, trasse, per 
quasi mezzo secolo. la vita nella pace del monastero di San Bene- 
detto di Polirone. dove morì il 16 febbraio del 1590. 

Giova sperare che, dopo aver placata l’ira di Dio e degli uomini, 
abbia ottenuto il perdono anche della moglie infelicissima. che certo 
era volata alla dimora dei giusti. 


Pompeo MOLMENTI. 
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Dichiaro sùbito, affinchè il titolo non induca in errore, che non 
intendo affatto d’occuparmi di quanto la maggior parte dei quoti- 
diani e delle riviste propina al pubblico come critica dell’arte. 
Quella non è critica : 0 è cronaca 0 è empirismo. 

Se i direttori di quei giornali o di quelle riviste avessero un'idea. 
magari vaga, di ciò che voglia dire critica d’arte e del male che pos- 
sono produrre contro la cultura e l’arte del loro paese e del loro 
tempo, certo non stamperebbero la presuntuosa, disinvolta, pette- 
gola. incongrua pletora d’articoli che vanno stampando in materia 
d’arte. 

Letterati delusi od artisti mancati, giovanotti disoccupati o si- 
gnorine sempre nubili, dilettanti d'ogni genere e d’ogni risma cre- 
dono che seriver d’arte sia la cosa più facile del mondo e salgono in 
cattedra a sentenziare e distribuiscono patenti di celebrità a dritta 
ed a manca oppure si provano a scaraventare dall'alto della gloria 
al basso del disprezzo i malcapitati che non han la fortuna d’andar 
loro a genio. Spettacolo che può anche parer buffo nei momenti di 
buon umore. 

Giurerei che ognuno di costoro possiede un bel bussolotto di 
latta verniciata; e dentro vi conserva, in tanti cartellini arrotolati, 
gli aggettivi di maggior consumo. Quando ha da serivere un articolo 
pesca nel bussolotto e ne sorte magnifiche combinazioni, inattesi 
fiori di stile, pronti per esser distribuiti a casaccio fra le svolte tor- 
tuose delle prose inutili. Gran risorsa il bussolotto degli aggettivi! 

Quando poi quei tali parlano, specialmente nei salotti delle si- 
gnore, par che siano inviati speciali dal Padreterno per lasciar goc- 
ciolare su noi miseri mortali, assetati di conoscere, il refrigerio de! 
lor fresco sapere. Così, fra le colonne del giornale e le chiacchiere 
del salotto, nasce, cresce e fiorisce quella letteratura da cavadenti 
che si suol chiamare critica d’arte. 

Ci vuol altro, signori miei, che improvvisare quattro noterelle 
impressionistiche sull’ultima esposizione, magari d’avanguardia. 
per potersi dire critici d’arte. Ci vuol altro che orecchiare i discorsi 
mormorati nell’intimità degli artisti e poi rifriggerli con vocaboli 
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di gergo ad uso degli ignoranti. Ci vuol altro che inchinarsi a qual- 
che artista e maltrattarne qualche altro, con un atteggiamento da 
portinai della gloria. 

Critica d’arte non si fa se prima non se ne indagano le leggi e 
non si costruisce tutto un paziente, faticoso. tormentoso sistema di 
giudizio. Che direbbero quei medesimi signori dilettanti se domani. 
chiamati in tribunale, si vedessero giudicati da un magistrato che 
non conosce le leggi? Che direbbero se s’accorgessero d’un noc- 
chiero deciso a condurli oltre l'oceano facendo a meno della bus- 
sola? E allora perchè pretendono d'esser giudici senza aver inda- 
sato le leggi o d'esser nocchieri senza conoscere i punti cardinali? 

Male vecchio — si dirà dai pessimisti — ed inguaribile. Tanto 
è vero che nel 1883 Eduardo Scarfoglio domandava: «ciò che si va 
scrivendo da molti anni in Italia in occasione d'ogni nuova esposi- 
zione, è proprio critica d’arte 0 è stearica fusa in candele con molto 
grasse d’asino e molto seoppiettio di lucignoii umidi? ». Ma anche 
se il male è vecchio e incanerenito non mi rassegnerò mai a crederlo 
inguaribile nè mi piegherò mai a chiamar critiche d’arte quelle pre- 
suntuose sbrodolature prosastiche. fatte apposta per accrescere il 
disorientamento dell’arte contemporanea. mentre avrebbero la pre- 
tesa di dirigerla e castigarla. 

E ora che mi sono sfogato, comincio. 


* sk 


Comincio col notare che la critica d'arte, quella vera e seria, 
partecipa in Italia di quel più vasto travaglio in cui si matura la co- 
scienza nazionale nel campo dello spirito. Appare da un lato una 
padronanza sempre maggiore dei metodi d’indagine. dall’altro una 
affermazione sempre più decisa dei valori etnici; confortevole cosa 
dopo tanto internazionalismo forzoso. 

Quando si pensa che cinquant'anni or sono la eritica d’arte in 
Italia non esisteva, tanto eran rari e sporadici i saggi che non fos- 
sero di semplice storia documentaria. tanto era misconosciuta quella 
disciplina da non essere ammessa neppure nelle università, conviene 
riconoscere che la via percorsa è lunga e il progresso sicuro. 

Quanto ai metodi d'indagine non v’è dubbio che il campo s’è 
grandemente esteso e la sensibilità raffinata. Il risorgere dell’inte- 
resse per gli studi filosofici, il rinascere del gusto per i problemi 
dell’estetica hanno avuto una ripercussione importante nell’àmbito 
della storia e della critica d’arte. Ci siamo accorti che non bastava 
accumulare nomi e date lungo il cammino dell’arte e che un tale 
paziente e pur utile lavoro non era sufficiente per la nostra rinata 
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curiosità se non lo si integrava col tentativo di costruire una scala 
di valori, suprema aspirazione di ogni disciplina dello spirito. Fu 
da principio un’opera faticata di discriminazione del vero dal falso, 
del puro dall’impuro, del permanente dal caduco; e nacque allora 
quella caratteristica figura di studioso intuitivo che si chiamò il « co- 
noscitore », tutto intento a discernere l’opera dei maestri da quella 
degli scolari, sì che venisse sbarazzato il campo dalle troppo facili e 
grossolane attribuzioni, sì che balzassero in luce le grandi figure de- 
gli artisti maggiori a scapito della falange d’imitatori e di seguaci. 
Ma parve, da principio, così impervia e sereditabile fatica che il 
Cavalcaselle sentì la necessità di associarsi ad un inglese, il Crowe. 
ed il Morelli, per dar credito alle sue audacie rivoluzionarie, ri- 
corse al trucco di pubblicare i suoi seritti come se fossero tradotti in 
tedesco dal testo originale d'un russo fittizio. 

Al periodo dei « conoscitori », reagenti da un lato contro Varida 
ricerca storico documentaria e dall'altro contro la nebulosa eserci- 
tazione letteraria dei panegiristi e degli esteti, successe il periodo di 
tormento critico nel quale tutti. più o meno, viviamo ed operiamo. 

Ci risvegliarono gli stranieri, e singolarmente il Wolfflin ed il 
Berenson. quando già Benedetto Croce aveva diretto la nostra cu- 
riosità verso i problemi dell’estetica. E allora ci accorgemmo che la 
storia biografica e la critica delle attribuzioni non erano sufficienti 
ad orientarci nel cammino dell’arte. L'arte ci apparve un fenomeno 
più che mai complesso e misterioso. Per penetrarlo a fondo sen- 
timo il bisogno di arriechire ed affinare ogni nostra facoltà d’in- 
dagine e di godimento. Crebbe il tormento con Vaccerescersi e quasi 
l’esasperarsi della sensibilità. Poichè nessun’altra epoca al mondo 
ebbe mai più vasta comprensione dell’arte quanto la nostra. ci ac- 
corgemmo che non esiste nè un paese nè un tempo in cui la bellezza 
sia divenuta assoluta, paradigma di tutte le altre, ma che bellezza. 
per ogni tempo ed ogni paese, è perfetto raggiungimento di stile. 
compiuta espressione d'una complessa vita. Allora cominciò la de. 
molizione della critica accademica. 

Contemporaneamente avveniva un altro risveglio. La critica 
dell’arte, e specialmente dell’arte antica. era stata esercitata in pre- 
valenza dagli stranieri, aiutati e incoraggiati dai governi dei loro 
paesi come noi non lo funimo e forse non lo saremo mai. Curiose 
intromissioni politiche a fondo nazionalista avevano finito per do- 
minare nella storia dell’arte. Parallela al tentativo germanico d’e- 
spansione verso l'Oriente era stata la svalutazione sistematica del- 
l’arte di Roma nell’età imperiale e nel Medio Evo in favore dei 
centri artistici dell'Oriente, dall'Ellade alla Persia. L'arte romana 
e Varte italica non dovevano esistere se non come propaggini pro- 
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viaciali o come pallidi riflessi di quell’Oriente da cui veniva una 
ince obbligatoria. 

Il risveglio contro queste ed altre impure correnti critiche non 
poteva mancare: e fu pieno ed aperto. Umanisti per tradizione, 
equilibrati per virtù di razza, gli studiosi italiani si sono ben guar- 
dati dall’andare all’eccesso opposto. Ma ogni giorno l’Italia con- 
trappone la serietà e la pacatezza dell’indagine e dell’osservazione 
alle intemperanze straniere nell’intento di rivalutare ciò che era 
stato con ingiustizia mortificato, nell'intento di interpretare col no- 
stro spirito e secondo il nostro gusto ciò che a noi è più vicino e più 
chiaro. 


* ** 


Un simile preambolo era necessario per comprendere a che 
punto sia giunta la critica d’arte, oggi, in Italia, e per intendere il 
valore di alcune opere che hanno visto la luce proprio in que- 
stanno che abbiamo chiuso, 1926. 

Pericle Ducati ha seritto un eccellente libro riassuntivo e cri- 
tico su quello che si suol chiamare il problema etrusco (1). Pro- 
blema attirante, riproposto e discusso largamente in un recente con- 
vegno fiorentino (2); problema tuttora insoluto sebbene gli archeo- 
logi l'abbiano ormai stretto in un cerchio di ipotesi sempre più in- 
calzanti e suggestive. 

La colpa non è certo degli archeologi se la sfinge etrusca rac- 
chiude ancora il suo mistero. A leggere il libro del Ducati là dove 
tratta delle origini, della lingua, della religione, della vita, della 
storia degli etruschi, si è colpiti dalla vastità d'una dottrina acqui- 
stata con un metodo serupoloso d'indagine. In ciò il metodo archeo- 
logico ha qualche cosa di prodigioso. Nulla sfugge all’indagatore: i 
ritrovamenti minimi come i massimi sono incatenati da un sistema 
di nessi che presuppone una larga conoscenza del mondo antico, 
delle fonti storiche, delle correnti etniche, delle condizioni geogra- 
fiche, geologiche, politiche, magari psicologiche di quei tempi. 

A poco a poco la luce appare per l'assembramento d’infinite 
scintille minime di verità scaturita dal profondo della terra e i fatti 


(1) Pericte Ducati. Etruria antica. Torino, G. B. Paravia e C., 1926 (Vol. 2 con 
50 illustrazioni. L. 25.60). 

(2) Un’utilissima guida per l'escursione archeologica nell’Etruria settentrionale 
è stata pubblicata in occasione di quel Convegno ad iniziativa d’ Antonio Minto, Vap- 
passionato e dotto Sopraintendente alle Antichità dell'Etruria (/° Convegno nazionale 
etrusco, Firenze, 27 aprile-4 maggio 1926, a cura dell'Ente per le attività toscane, con 
28 tavole e 1 carta topogr.). E già s’annuncia la pubblicazione di una vasta serie di 
opere sulla civiltà etrusca, affidate ai maggiori e migliori studiosi. 


10) Vol. CCLI, serie VII - 16 Gennaio 

















146 L'ITALIA, L'ARTE E LA CRITICA 


che potevano sembrare trascurabili se isolati assumono un signifi- 
cato notevole nel concatenarsi con gli altri fatti. 

Ignota la lingua, indecifrabili le iscrizioni, mancante del tutto 
il sussidio di testi letterari che non esistono, la vita, la civiltà, la 
religiosità, l’anima, l'origine del popolo etrusco, che pure ha così 
grande importanza nel formarsi e nel coordinarsi del sustrato etnico 
di nostra gente. si rivelano soltanto attraverso le manifestazioni 
dell’arte figurata in tutta la concretezza che ci è possibile. 

Il Ducati è. come ormai la maggioranza degli studiosi, favore- 
vole all'ipotesi dell'origine anatolica, forse lidica, degli etruschi e 
reca a quell’ipotesi il contributo di una seria disamina degli ele- 
menti di indagine. Ma l’importanza, per noi. del problema etrusco 
non è tanto nell’immigrazione sulle rive tirrene d'un manipolo 
d'uomini. non più numerosi forse di quei fenici e di quei greci che 
s'erano stabiliti sulle coste dell’Italia meridionale e della Sicilia. 
quanto nella facoltà che ebbe quel manipolo di assimilare, coordiì- 
nare. dirigere tutte le genti dell’Italia centrale verso un unico tipo 
di civiltà: la civiltà etrusca. Qui è il cardine del mistero che la defi- 
cienza delle fonti e l’indecifrabilità della lingua non permettono 
finora di chiarire, sebbene gli archeologi in genere e il Ducati in 
specie, con la sua dottrina, col suo metodo preciso, con il suo spi- 
rito attento, non cessino d’interrogare la sfinge. 

Non ci rimane frattanto che rifugiarci nel godimento dell’arte. 
sola luce in mezzo a tanta foschia. Due dei dieci capitoli del libro 
di Pericle Ducati sono esclusivamente dedicati all'arte dell'Etruria; 
capitoli anche questi densi di notizie, di raffronti, di date, d’ipotesi. 
Ma l'arte serve all’archeologo e singolarmente all’etruscologo - 
per costruire la storia. Perciò egli s'è abituato a considerarla più 
come uno strumento di ricerca che come un diletto dello spirito. La 
classifica col metodo storico, la valuta col metodo accademico. Se ha 
la tentazione d’esaltarsi. respinge quella commozione come una de- 
bolezza. 

Il moderno tormento estetico non turba le serene esperienze 
da laboratorio che il Ducati compie sull’arte degli etruschi come le 
compirebbe il chimico sui fenomeni del mondo inorganico. Egli è 
il tipico rappresentante della mentalità archeologica pura che si im- 
pone l’insensibilità, e quasi il disprezzo, verso i problemi dell’este- 
tica. quasi che mancassero di serietà e di determinazione. S'ha un 
bell’essere ammiratori come io sono — dell’archeologia e de’ suoi 
cultori: ma non si possono più nascondere certe sue deficienze sem- 
pre meglio palesi. 


Gli archeologi sono ancora abbacinati dallo splendore dell’arte 


ellenica fra Fidia e Lisippo. Essi continuano a ritenere arcaica, cioè 
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inesperta, l’arte anteriore a Fidia; continuano a considerare deca- 
dente l’arte ellenistica. Secondo i canoni riconosciuti perfetti dagli 
accademici dell’Ottocento pronunciano i loro osanna ed i loro cru- 
cifige. 

Ma è sufficiente ormai per godere le altre arti, dall’egizia al- 
l'assira e dalla minoica all’etrusca, il termine di paragone e quasi 
l'unità di misura dell’arte ellenica nello stadio della sua presunta 
perfezione? E non è forse quello di « ellenico » un termine divenuto 
ormai troppo vago per servire di riferimento? E non è giunto il 
momento di proclamare che altri valori oltre quelli canonizzati dal- 
l'accademia hanno diritto ad affermarsi? 

Quando si guardi l’arte della Grecia non come regolata da una 
curva parabolica che dall’immaturità porta alla perfezione per poi 
precipitare nella decadenza (vecchio concetto biomorfico dettato 
dal desiderio d’assomigliare la vita dell’arte a quella dell’uomo) ma 
come gioco d'azioni e reazioni, di generazioni e degenerazioni; 
quando si consideri l’arcaismo non come il frutto d’inesperienza e 
dl'impotenza, ma come rivelazione piena ed intera d'un gusto e d'un 
periodo, ci si accorgerà che Varte della Grecia presenta assai minore 
unità di quanta sia apparsa finora agli adoratori della convenuta 
perfezione formale. La corrente dorica che è tendenza statica e di 
massa vivacemente contrasta con la corrente ionica che è tendenza 
dinamica e di linea; neppure si fondono completamente quando 
l’eclettismo attico sembra dettare i canoni della perfetta bellezza. Ed 
ecco il dinamismo ionico risorgere e trionfare, con forme diverse 
ima con immutato spirito, nell'arte ellenistica, quando VAsia ri- 
prende il sopravvento artistico, insaziata di movimento e di colore e 
quindi di sviluppi lineari anche nella plastica più vigorosa. 

Ora, Varte etrusca è indiscutibilmente. permanentemente di 
spirito ionico. Non è questa una prova di più e certo fra le mag- 
giori per sostenere la provenienza asiatica degli etruschi? Non è 
questa una spiegazione insospettata di quella strana quanto perti- 
nace resistenza degli artisti etruschi contro le seduzioni dell’Attica 
(tanto pertinace da annullare addirittura la produzione artistica 
etrusca nel tempo dell’attico fiorire) e dell’altrettanto strano ed im- 
provviso risorgere dell’arte tirrena appena lo spirito ionico asiatico si 
riafferma nell’ellenismo ? 

Se mi permetto di rivolgere simili domande è soltanto per indi- 
care quali nuovi orizzonti possono aprirsi anche alla severa archeo- 
logia da una spregiudicata e rinnovata sensibilità estetica. 

Pericle Ducati è severo con Varte etrusca. La considera come 
una filiazione provinciale dell’arte ellenica. « La Grecia adunque dà 
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l'impulso animatore, l'Etruria riceve tale impulso e pedissequa vi 
si uniforma ». Non senza disprezzo il Ducati nota la pomposità fuor 
di moda, la sgargiante policromia, l'abuso d’elementi ornamentali, 
il verismo brutale, la corporeità troppo accentuata, il movimento 
scomposto. Quali le leggi che egli applica per pronunciare simili 
condanne? Evidentemente i canoni di compostezza da Fidia a Poli- 
cleto, da Prassitele a Lisippo. Ma con quei canoni non si condan- 
nano forse anche l’arte egizia e quella cinese, l’arte assira e quella 
bisantina, le quali han pur diritto d’esistere senza biasimi, anzi con 
altissime lodi? Per i musulmani tutti coloro che non si prosternano 
ad Allah sono infedeli; per gli archeologi tutti coloro che non rico- 
noscono in Grecia l'apice della perfezione artistica sono in errore. 

Se invece si ricercano non le analogie ma i caratteri differen- 
ziali fra l’arte dell'Etruria e quella dell’Ellade si scopre di quella il 
contenuto e l’espressione originali con la stessa gioia, con cui ab- 
biamo veduto tornare alla luce l’anti-ellenico Apollo di Vejo. 

Profonde sono le differenze fra l'architettura greca e quella 
etrusca. Nè parlo soltanto del tempio quale volle descriverlo l’arci- 
accademico Vitruvio. Parlo di quegli archi di Volterra e di Perugia 
che non basta catalogare in epoca ralativamente tarda quando la 
loro perfezione struttiva e la loro maturità decorativa presuppon- 
gono una secolare esperienza, una lunghissima serie d’archi ante- 
nati, oggi scomparsi. 

Evidenti sono le differenze fra la plastica greca e quella etru- 
sca. Tutto quel guizzare di linee, quell’approfondirsi di ombre. 
quell’accostarsi netto di piani. quell’acuirsi di spigoli, quel serpeg- 
giare di contorni. quell’irrequieto gioco di vani e di pieni che for- 
mano il fascino vero dell’arte etrusca non hanno che debole rispon- 
denza nell’arte ellenica. E ciò anche senza porre in rilievo la con- 
sueta distinzione fra realismo italico e idealismo greco. 

Altrettanto palesi debbono essere state le differenze fra pittura 
greca e pittura etrusca; altrettanto quanto era profonda la diver- 
genza fra lo spirito greco, tutto intento a rappresentare l’uomo-tipo 
e quello etrusco tutto curioso di raffigurare gli uomini, qualunque 
essi fossero. fra gli angioli e i demòni. 


Non si può dunque misurare e godere il valore dell’arte etru- 
sca secondo i canoni ellenici 0 secondo i dettami accademici. Chia- 
mar pedissequa quell’arte è mi sembra un errore, anche se 
in molti casi i prodotti etruschi sono imitazioni di quelli greci. Non 
tutti potevano essere creatori gli artisti tirreni. E quanto d’origi- 
nale è rimasto basta e n’avanza, per rivalutare la notevole origi- 
nalità. certo la schiettezza, la vivacità dell’arte etrusca. 














L’ITALIA, L'ARTE E LA CRITICA 149 


* * * 


Come sia pernicioso il culto intransigente dei capilavori greci 
è dimostrato dalla secolare incomprensione dell’arte romana. La 
quale secondo un'infinità di dottissimi quanto miopissimi elucubra- 
tori stranieri ed italiani altro non sarebbe stata che una propaggine 

anche lei dell’arte ellenica, da confinarsi come vassalla nella 
comoda quanto ingiusta ed assurda categoria dell’arte greco-romana. 

Qui ci assistono due libri; l'uno d’un archeologo (1), Valtro 
d'un architetto (2); ci assistono nella nostra rinnovata fede, nella 
nostra rinata fierezza italica. 

Il libro di Alessandro Della Seta ha l'apparenza di un manuale- 
atlante scritto per le scuole, con semplicità e chiarezza. con moltis- 
sime illustrazioni, ognuna delle quali ha una larga e precisa dida- 
scalia. In sostanza esso è ben altra cosa: è una sintesi totale delle 
attuali conclusioni a cui son giunti gli studi archeologici, è un ponte 
gettato fra Valta cultura e la media, è una limpida, sicura, piace- 
vole esposizione della storia dell’arte antica, corredata di notizie 
esatte. di larga bibliografia, d’abbondante esemplificazione grafica. 

Le idee generali del Della Seta le conosciamo da quel suo libro 
Italia antica che ebbe nel 1922 un così largo consenso, appunto 
perchè era chiaro, riassuntivo, scritto bene. modesto nella forma 
quanto sostanzioso nel contenuto. Non starò quindi a riassumerle se 
non per insistere su quella parte, più originale e più viva di tutte. 
che riguarda Varte romana. 

La posizione dell’arte di Roma rispetto a quella di Grecia è 
nettamente determinata. V'è una posizione ecclettica del gusto ro- 
mano rispetto all'arte greca. Troppo fiero e troppo ruvido per non 
essere riluttante allesercizio dell’arte il romano «non potè mai 
divenire pittore o seultore ». Prese modelli ed artefici dalla Grecia 
quando, raffinatosi ed arriechitosi, sentì il bisogno d’adornarsi la 
vita; li prese indifferentemente dall’arcaismo all’ellenismo, pur- 
chè servissero alla sua passione decorativa. Nei vasi e negli stucchi, 
nelle pitture parietali e nei musaici s'andò rivelando quella pas- 
sione e s'andò creando uno stile nervoso, rapido, impressionistico, 
tutto guizzi e lampi, tutto colpi di steeco e tocchi di penneilo. V'è 
un'arte ellenica interpretata con spirito romano; nè è fuor di luogo 
notare come si ripeta il fenomeno etrusco d'una predilezione verso 


(1) Aressanpro DeLra Sera, / monumenti dell'antichità classica. I. Grecia. Il. lta- 
lia. Soc. ed. Fr. Perrella. Napoli, 1926. In 2 vol. L. 32, con 835 ill. 

(2) Gustavo Giovannoni. La tecnica della costruzione presso i romani. Soc. Ed. 
d'arte illustrata. Roma, 1926, con 120 illustrazioni. 
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gli elementi arcaistici-ionici ed ellenistici-orientali. Dopo tanto in- 
ternazionalismo di marca democratica, diffuso perfino nella valuta- 
zione dell’arte, sarebbe tempo di rilevare la continuità di certe af- 
fermazioni dello spirito di razza, perennemente affiorante nell'arte. 
chiaramente rivelatore dei più profondi istinti etnici, permanenti. 
malgrado tutto, nei popoli. 

«Roma — afferma il Della Seta — è l'impero, è l’arte impe- 
riale. è l’arte messa a servigio di un'idea, per quanto affidata an- 
cora a mani mercenarie greche. Ed essendo arte di affermazione 
sulla vita fu sopra tutto architettura ». 

Le più belle pagine dell’/talia antica erano quelle dedicate 
all'architettura romana. Nel nuovo libro il corrispondente capitolo 
è ancora più fresco e vivo. Per la prima volta noi sentiamo un ar- 
cheologo trattare dell’architettura non tanto nelle forme quanto 
nello spirito. Il metodo archeologico ne riesce arricchito, il metodo 
accademico dei moduli e dei canoni riceve il suo colpo mortale. 

È il senso nuovo dello spazio che s’afferma presso i romani; è 
l'architettura « curvilinea » che trionfa nell'arco, nella volta, nel- 
l'abside, nella cupola; è la partecipazione diretta dell’arte non sol- 
tanto ai bisogni del culto ma a quelli della collettività dei cittadini: 
è il capovolgimento del concetto rettilineo greco mediante la rapida. 
plastica, elastica elevazione delle mura. 

Sono verità, quelle affermate con tanto vigore dal Della Seta. 
che, una volta rivelate, acquistano un potere incontrastabile di 
espansione. Chi può più ritornare sul vieto concetto del vassallag- 
gio dell’architettura romana da quella greca? Chi può più negare la 
schietta originalità dei sistemi costruttivi romani, e misconoscere la 
schietta continuità di spirito dell’architettura italica, dai romani 
a noi? 

« Per servire ai bisogni dell’impero cioè al dominio sulle genti. 
per corrispondere ancor meglio a questo duplice senso della realtà e 
dell’umanità, la civiltà romana ha creato sopra tutte le altre un'arte, 
l'architettura, che è stata, come la sua legge, stabile. possente, du- 
ratura ». 

« Nel suo compito che è Videalizzazione dell’uomo abbiamo im- 
maginato l’arte greca pari ad Fdipo dinanzi alla sfinge enigmatica. 
pari al titano Prometeo dinanzi alla sua creatura d’argilla; uomo, 
solo l’uomo è di fronte al solitario artista. Invece una folla di popolo 
in ascolto crea nella nostra immaginazione col suo gesto Aulo Meti- 
lio. V’arringatore, il cittadino etrusco che pare già magistrato ro- 


mano, e una folla di popolo è ancora quella che circonda l’impera- 
tore sui Rostri nel rilevo dell’arco di Costantino. Tra Vuna e V’al- 
tra opera corrono più di cinque secoli ma Varte d’Italia, V’arte di 
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Roma è sempre ferma al primo punto: dinanzi ad essa non sta 
l’uomo ma l'umanità, non sta l'ideale ma la realtà ». 

I pappagalli nostrani della cultura germanica, pertinace nello 
svalutare la grandezza di Roma, hanno inteso? Così s'estrae dall’arte 
il suo spirito, così si costruisce, dopo l’analisi paziente ed erudita, 
la sintesi alata. 

* i * 


A confermare con l'autorità e con la certezza scientifica le af- 
ferinazioni dell’archeologo ecco il libro dell’architetto. 

Gustavo Giovannoni avverte che il suo seritto «non esce dal 
carattere di manuale e dalla portata essenzialmente didattica ». È 
l’unica affermazione eccessiva di tutto il volumetto. In realtà questo 
libro è il modello del come deve esser trattata e sviscerata la storia 
dell’architettura. Non devono cioè i monumenti esser visti dall’e- 
sterno secondo le loro forme apparenti che sono spesso prevalente- 
mente decorative, ma studiati nel loro intimo, nella loro pianta, 
nella loro elevazione, nella tecnica della costruzione, nell’equilibrio 
fra vuoti e pieni, nella proporzione fra le parti, nel gioco delle 
spinte e delle resistenze, in tutto il loro organismo, palese e segreto. 
Solo allora la creazione architettonica appare nella sua chiarezza. 
solo allora essa è gindicabile e paragonabile. 

Finchè Î’architettura romana s'è studiata dall'esterno non si è 
capita. Può essere singolarmente interessante che la si comprenda 
proprio oggi, mentre tutta l'architettura moderna sta ridiventando 
essenzialmente struttiva, utilitaria, tecnica, dal grattacielo al teatro 
e dall’hangar alla casa, cioè analoga nei concetti informatori a 
quella romana. 

Appunto nei metodi costruttivi di Roma « risiedeva — afferma e 
dimostra il Giovannoni — la possibilità della realizzazione d’immensi 
spazi coperti, del plastico adattamento dei vari ambienti armonica- 
mente riuniti, della principale espressione artistica dell’architet- 
tura: la quale era sovratutto un'espressione spaziale ». 

« Il problema principale fu quello di coprire grandissime aper- 
ture e grandissimi ambienti; e fu risolto mediante l'arco e la volta. 
che dai timidi tentativi egizi, dalle non grandi applicazioni assire, 
dalle sistematiche, ma limitate in ampiezza, opere dei ponti e delle 
tombe d’Etruria, furono con lenta e sicura conquista portati a sem- 
pre più grandiose e sapienti espressioni ». 

Come il Giovannoni proceda nella sua analisi è cosa che esor- 
bita dalla possibilità d'un riassunto. Basterà dire che la resistenza 
dei materiali, i calcoli di stabilità, l'esame degli schemi planimetrici. 
lo studio dei mezzi tecnici e meccanici nell’esecuzione delle opere, 
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stanno alla base della trattazione generale del tema. Metodo eccel- 
lente. dunque. che posto a servigio d'una vigile sensibilità artistica 
qual'è quella del Giovannoni assume il valore d'un meccanismo per- 
fetto della conoscenza. 

L'importanza del libro del Giovannoni non è però soltanto nella 
riprova tecnica che egli offre agli archeologi illuminati per la più 
approfondita comprensione del mondo artistico romano; è anche ne- 
gli accenni e nelle anticipazioni che il suo autore fa riguardo a ciò 
che potrebbe e lo desideriamo vivamente — costituire la materia 
d'un suo libro di domani. 

Dopo l’analisi degli edifici romani tipici, troviamo queste pre- 
ziose parole: « Il confronto fra questi edifici e le chiese proto-bisan- 
tine di S. Vitale di Ravenna, S. Lorenzo di Milano, Ss. Sergio e 
Bacco e S. Sofia di Costantinopoli, la Natività di Betlemme (attra- 
verso i tanti edifici intermedi come S. Costanza e Tor Pignattara a 
Roma, la tomba di Galla Placidio e i battisteri di Ravenna, S. Gior- 
gio di Tessalonica, le celle trichorae cristiane) ci ricostruisce tutta 
una catena continua che collega la grande costruzione romana a 
volta alla grande costruzione bisantina a volte. E nulla potrebbe 
esservi di più chiaro ed eloquente del confronto fra gli schemi pla- 
nimetrici romani, prebisantini e bisantini.... che ci determina un 
unico sentimento costruttivo ed architettonico in pieno e logico svi- 
luppo ». 

« Tutte le piccole discussioni di precedenza, tutte le teorie (che 
fanno capo specialmente al nome di uno studioso illustre, ma aprio- 
risticamente antiromano, lo Strzygowski) le quali cercano non solo 
di spiegare l’inizio dell’architettura bisantina come un fenomeno 
orientale prodottosi in Asia Minore. in Persia, nell’Iran, in cieli che 
«i riannodano al di fuori di Roma, ma perfino di negare ogni ori- 
ginalità ed ogni individualità all'architettura romana, cadono di 
fronte a quest'altro ciclo ora accennato di formazione e di deriva- 
zione maturatasi intorno a Roma, 0, per meglio dire, vi si uniscono 
in un ciclo più ampio. È una idea meschina il voler chiudere in una 
linea semplice un fatto complesso e multiplo qual'è Vevoluzione di 
un grande sistema costruttivo ed arciitettonico, che può avvenire 
per diverse vie tra ijoro ricongiungentisi. Ma il voler prescindere da 
Roma..... voler chiudere gli oechi dinanzi a questo grandioso feno- 
meno che mantiene per quattro secoli una continuità ed una orga- 
nica unità a tutta l'architettura imperiale e, pur nella libera va- 
rietà delle manifestazioni, ne fa lo stile più compatto e più creativo 
e più fecondo di mezzi che mai forse abbia esistito, è voler fare non 


dell'archeologia ma della scienza politica ». 
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« Tanto varrebbe il negare V'esistenza della lingua latina e delle 
sue propaggini romanze asserendo che le sue radici sono orientali 
e sono greci alcuni termini in essa introdotti ». 

Orient oder Rom? domandava lo Strzygowsky. Convien ricono- 
scere che la risposta definitiva sta per essere pronunciata e non pre- 
cisamente nel senso desiderato dallo studioso illustre. 

Nè ci si accusi di fare del nazionalismo a base politica. Sarebbe 
invero ridicolissima cosa Vaccusar noi italiani di parzialità naziona- 
listica quando, finalmente padroni degli argomenti in contrario. in- 
sorgiamo contro la svalutazione sistematica delle nostre più alte. più 
vive. più originali tradizioni. 


* * * 


Ciò detto non so nascondere il senso di doloroso stupore che mi 
prende quando vedo accettata in pieno la tesi orientalistica proprio 
in un'opera monumentale che grandemente onora la cultura italiana 
contemporanea (1). 

Stupisce infatti il trovare nella Storia dell'Arte italiana, mira- 
bilmente pensata e scritta da Pietro Toesca, parole come queste: 
«A Roma le terme di Diocleziano e la Basilica di Massenzio. ulti- 
imata da Costantino, con immense aule coperte di volte, a sostenere 
le quali concorreva tutta la struttura nei suoi contrasti di forze. ap- 
partengono piuttosto all'arte orientale che alle tradizioni ellenistico - 
romane ». Non io certo, ultimo degli studiosi d’arte, confuterò queste 
ed altre gravi affermazioni contenute nel libro del Toesca, quando 
uomini come Alessandro della Seta, Roberto Paribeni, Gustavo Gio- 
vannoni portano alla tesi contraria tutto il peso del loro sapere e 
del loro acume. Ma ciò ho dovuto rilevare con Vanimo di chi sente 
in un'ampia suadente armonia lo stridore di una stonatura im- 
provvisa. 

L'opera di Pietro Toesca è infatti fondamentale nel progresso 
dei nostri studi, sebbene non sia giunta che al termine del primo 
volume in tre libri « Dalle origini cristiane alla fine del secolo xm ». 
È una di quelle opere a cui si ricorre sempre con fiducia tanta è la 
somma delle cognizioni che vi sono adunate con ordine, con chia- 
rezza, con profondità di dottrina. È costruita architettonicamente 
con un bilanciato equilibrio di proporzioni, con una meditata mi- 
sura fra le parti. Le note amplissime e numerosissime, poste a fine 
d’ogni capitolo per sgombrare il testo dall’erudizione spicciola e 
dalle confutazioni ingombranti, rivelano che il Toesca sa tutto, co- 


(1) Pierro Torsca. Storia dell’arte italiana. Vol. V.: Dalle origini cristiane alla 


tine del -ee. xm (in corso di pubbiicazione:. Un. Tip. Ed. Torinese. Torino. 
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nosce tutto, ha studiato tutto, ricorda tutto. Ho provato a control. 
larlo nel campo poco esplorato dei miei vecchi studi sull’arte roma- 
nica in Toscana; ho visto che nulla gli è sfuggito. 

Così. nell’oscuro periodo dell’alto medioevo, quando l’arte im- 
barbarita si dibatte fra mille influenze diverse, quando le date sono 
incerte e le grandi opere rare, quando invano si cerca, fra l’intrec- 
ciarsi delle correnti, la personalità degli artisti, sepolti perfino nel- 
l'oblio del nome loro, il Toesca si muove con perfetta padronanza, 
con sicura dottrina. È lecito dissentire da lui in talune conclusioni: 
non è lecito misconoscere l'imponenza del suo lavoro, la sicurezza 
del suo metodo, la rara facoltà che egli possiede di coordinare la 
materia in evidenti linee di pensiero. 

Singolare e solitario temperamento di - studioso. C'è qualche 
cosa d’ascetico nella fatica di Pietro Toesca. Invano si cercherebbe 
nelle sue pagine il prorompere d’un entusiasmo. Parla costante- 
mente d’arte e non esclama, non s'esalta. Ma si sente che nel suo 
adorare raccolto. nel suo misurato parlare, c'è un tormento che va 
oltre la ricerca della verità e si rivolge ad un godimento religioso. 
provato nell’intimo d'una coscienza vigile. Siccome sa tutto, non 
ignora certo ciò che di nuovo è intervenuto dalla filosofia estetica ad 
arricchire il contenuto della critica d’arte; ma, prudente e misurato 
com'è, egli non s abbandona alla tentazione di stupire con le no- 
vità. Procede accorto, nutre la propria sensibilità con quanto può 
raffinarla, non esasperarla, accoglie del metodo estetico quanto può 
correggere ed avvivare l’aridità del metodo storico-archeologico. 

Così egli arriva ad una contemplazione serena e filosofica del 
fenomeno artistico. Pedantemente analizza per giungere alla sintesi 
totale dei caratteri d’uno stile, d’un gusto. d'un epoca; e tale sin- 
tesi ha precisione di linguaggio degna d'un postulato della fisica. 

(ome riassumere un’opera densa e precisa qual’è quella del 
Toesca? Vi rinuncio non senza notare che quell’opera giunge in 
buo punto ad ammonire. Troppe seduzioni offrono agli studiosi 
giovani i fuochi artificiali della critica figurativa oggi di moda per- 
chè non occorra un esempio che richiami all’ordine, alla serietà. 
alla disciplina dura degli studi. Pochi possono permettersi i voli. 
anche in epoca di velivoli. E oggi tutti vogliono volare, anche le 
signorine. 

Quando io vedo alcuni. canori ed arditi come fringuelli di nido. 
lanciarsi inconsci verso il barbaglio delle parole difficili, fatte ap- 
posta per nascondere l’imprecisione delle idee, quando li sento af- 
frontare i più ardui problemi della storia e della eritica d’arte con 
la beata disinvoltura della giovinezza che mira alla celebrità, ma- 


gari alla gloria. come se fossero posizioni da conquistare alla ber- 
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sagliera, allora mi rileggo il libro di Pietro Toesca ed in quella sua 
prosa pacata, in quel suo accorto procedere, in quel suo vedere se- 
reno dall’alto riconosco il maestro, ritrovo la ragione del paziente 
attendere che i palloncini si sgonfino e la serietà ritorni in questa 
beata patria delle intelligenze a buon mercato. 


* * * 


Ora ripenso che Pietro Toesca è discepolo di Adolfo Venturi; e 
vedo il cammino che la storia critica dell’arte ha fatto in Italia da 
quando il giovane modenese la portò agli onori della cattedra uni- 
versitaria, come si porta al battesimo una neonata trovatella che 
finalmente abbia trovato un nome e una famiglia. Fu padrino 

niente di meno — Giosue Carducci. Ha fatto tanto cammino che 
se n'è accorto perfino il Ministero dell’Istruzione, quando, per vo- 
lontà di Giovanni Gentile, fu riconosciuta degna d'essere insegnata 
nelle scuole medie, in quelle scuole cioè in cui era obbligatorio co- 
noscere il più bolso dei petrarchisti o il più melenso dei romantici 
ma era altrettanto obbligatorio ignorare chi fossero Giotto o Ma- 
saccio, Raffaello o Tiziano, Donatello o Michelangelo. Brunelleschi 
o Bernini. 

Scommetto che la strada percorsa deve parer prodigiosa anche 
al senatore Adolfo Venturi, sebbene egli lavori da quarantacinque 
anni, insegni da ventisei, scriva da venticinque la sua Storia del- 
l'Arte italiana. 

Oggi Adolfo Venturi è giunto al nono volume della sua opera 
maggiore (1), e, siccome il VII volume è di quattro parti e VIII di 
due, son quattordici imponenti tomi quelli usciti fino ad oggi e sa- 
ranno sedici quando la storia della pittura del Cinquecento sarà 
compiuta. Ciò sia detto per misurarne la mole, se non altro come di- 
mensioni materiali. 

Per noi discepoli che abbiamo seguìto passo per passo l’opera 
appassionata del maestro, il fatto che Adolfo Venturi sia giunto a 
favellare coi grandi pittori del Cinquecento ha un valore sentimen- 
tale. È come se i muratori e i manovali vedessero finalmente l’ar- 
chitetto disegnare il coronamento dell’edificio a cui hanno portato 
calce, rena e mattoni. Tutta la storia dell’arte italiana di Adolfo 
Venturi doveva infatti culminare nella visione del pieno Rinasci- 
mento. Barocco e baroechetto saranno lasciati a chi li vorrà e li 
potrà studiare, quando i tempi saran maturi e la preparazione do- 
cumentaria compiuta. 


(1) Aporro VentuRI. Storia dell’arte italiana. La pittura del Cinquecento. Vol. IX, 
parte I, Milano, U. Hoepli ed., 1926, con 684 ill. L. 120. Parte IT con 684 ill. L. 120. 
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Il primo tomo che da poco è uscito comincia con Leonardo e 
finisce con Michelangiolo. In nmiezzo stanno le figure minori di Fra 
Bartolommeo e di Andrea del Sarto con i loro satelliti dall’ Alberti- 
nelli al Sogliani, da Fra Paolino al Bugiardini, dal Franciabigio al 
Bacchiacca, dal Granacei a Ridolfo del Ghirlandaio. Il secondo 
tomo comincia con Raffaello ed attraverso gli scolari di lui, Giulio 
Romano ed il Penni, il Ricamatore e Perin del Vaga, Polidoro è 
Maturino, Pellegrino da Modena e Marcantonio incisore, giunge al 
Correggio per poi considerare il Parmigianino e i correggeschi mi- 
nori. Un capitolo finale è dedicato a quei leonardeschi che sorrisero 
in Lombardia dal Luini femineo a Gaudenzio pomposo, dall’argen- 
teo Sodoma al fievole Lanino. Il sistema espositivo è sempre lo 
stesso: da principio è la pura biografia dei singoli artisti, vagliata e 
ristretta ai dati certi; poi è l'esame delle opere in ordine cronologico 
sì che lo svolgimento dell’artista appaia nei passaggi successivi come 
in un diagramma di sviluppo. Infine quella critica totale che pure è 
apparsa nell’analisi delle opere attraverso l'affermazione della per- 
sonalità corona le singole monografie di cui tutta l'opera è compo- 
sta, come un muro è contesto di pietre. 

Ma quel che mi preme di rilevare non è il metodo venturiano 
ormai noto ed arcinoto; sono le facoltà straordinarie con cui il mae- 
stro lo attua, essendo venuto sempre più manifestando nel corso del- 
l’opera i suoi strumenti di lavoro e le sue facoltà intuitive. 

Innanzi tutto è il eritico. Il critico che s'è formato fin da prin- 
cipio guardando e riguardando le opere con animo il più possibile 
spregiudicato. V’è un passo in questo primo tomo che riafferma 
il vecchio principio dal quale il Venturi, tanti anni or sono, sulla 
via tracciata dal Morelli, partì in breccia contro coloro che volevano 
costruire la storia dell’arte guardando solo ai documenti. È interes- 
sante vedere, a più di quarant'anni di distanza, riaffermato con in- 
discutibile coerenza e con pertinace fede lo stesso principio. « Cer- 
care ad ogni costo nei documenti scritti una verità storico-artistica. 
tenendo separate le carte d'archivio dalle opere d’arte quasi che 
non formassero con esse un insieme inscindibile. e documenti arti- 
stici e documenti seritti non si dessero vicendevole lume, è metodo 
che conduce ad inesatte asserzioni ». La pacatezza di tono di queste 
parole significa che Adolfo Venturi non ha più bisogno di lanciar 
frecce polemiche, come faceva un tempo, poichè frattanto la verità 
è ormai accertata e nessuno la discute più. 

Ma come le opere d’arte debbono essere guardate? Qui en- 
trano in campo le facoltà più schiette di Adolfo Venturi. Egli non 
s'è mai contentato delle attribuzioni già fatte; una per una, su mi- 
gliaia di opere. le ha tutte volute rivedere. sottoporre al tormento 
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d'una analisi minuta e precisa; analisi prima di tutto dei caratteri 
materiali delle opere: i modi del disegno, il ricorrere di tratti abi- 
tuali e tipici di ciascun artista, i modi di comporre, di colorire, di 
scolpire, le pieghe del panneggio, i formati delle figure, il metodo 
dell'architettare; analisi poi di ciò che è più sensibile e sfuggente 
alla critica, dall’interpretazione del soggetto allo spirito delle opere. 
a quel tanto di imponderabile che rivela l’opera d’un maestro a 
primo acchito e la distingue da quella d’un altro o degli imitatori. 

Nel far ciò serve mirabilmente ad Adolfo Venturi la sua inere- 
Cibile memoria. Non v'è nulla che egli non ricordi. Confronta a 
mente opere fra le più lontane, come se le avesse dinanzi contempo- 
raneamente e vi leggesse i più minuti particolari. Egli è in ciò il ti- 
pico conoscitore per innata facoltà inimitabile. Nessuno che non 
abbia il suo sguardo e la possibilità di ricordare in modo così pre- 
ciso tutto ciò che ha visto potrà giungere mai a fare l’opera colos- 
sale di revisione di tutte le attribuzioni come l’ha fatta Adolfo Ven- 
teri. Quando si pensa a ciò che era la storia dell’arte prima di lui, 
in cui a pochi grandi e celebri nomi si attribuiva tutta l'accozzaglia 
delle opere allora anonime ci si accorge degli infiniti benefìci che la 
Storia dell’ Arte italiana ha portato nel campo dell’indagine co- 
struendo il quadro con le grandi figure in primo piano e via via nei 
piani successivi le figure minori. I grandi ne hanno avuto, sfrondate 
le opere indegne di loro, maggior luce ed i minori hanno trovato il 
loro luogo. 

Ma tutta questa faticosa opera di rivalutazione non avrebbe 
perduto un carattere di materialistica freddezza se alle facoltà del- 
l'analista non si fosse aggiunto un autentico temperamento di poeta. 
Poeta intendo per colui che è ispirato e si esalta e si riscalda e 
scorge per virtù d’intuizione e non di deduzione i nessi delle cose. 
Adolfo Venturi può avere sulle sue spalle un bagaglio greve d’espe- 
rienza ma il suo calore d’entusiasmo non s'è mai freddato ed egli 
è oggi come a vent'anni una personalità vibrante. 

La poesia di Adolfo Venturi s’esprime in potenza, anzi in esu- 
beranza di immagini costrette in una prosa che ne scricchiola e ne 
scintilla. Così egli riscalda tutta la materia del dramma che vive. 
critico e letterato ad un tempo, con tutta la spontaneità di un tem- 
peramento eccezionale che sminuzza e ricostruisce, che distrugge e 
rierea, sempre fervido, non abbandonato mai. 


* * * 


Ben altro tipo di studioso è il suo figliolo, Lionello Venturi, 
di buona razza. Il metodo paterno è scaturito spontaneo dal fervore 
d’un autodidatta che s’è foggiato da sè i suoi strumenti obbedendo 
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ad istintive qualità privilegiate; nato da sè come le acque, come il 
canto, come la vita. Il metodo del figlio è frutto d’uno studio, è co- 
struzione voluta, architettata, perfezionata nel laboratorio del cer- 
vello, non senza fatica. 

Lionello Venturi partecipa —- non v'è dubbio — con ogni sua 
attività a quello che ho chiamato il travaglio della critica d’arte nel- 
l’età nostra. Al gioco cerebrale d’una critica distillata fino all’es- 
senza prende così gran piacere che, trovata o supposta una verità. 
sibito V’afferra e la porta alle ultime conseguenze, la eleva fino agli 
ultimi limiti, a rischio di farla soffrire in un’atmosfera troppo rare- 
fatta, come gli accade talora nel suo ultimo libro « Il gusto dei pri- 
mitivi» (1). 

Seducente libro, certo, per la profonda, meditata cultura; li- 
bro di battaglia. che non nasconde la volontà polemica del suo 
autore; libro iconoclasta perchè si propone la demolizione delle 
imagini dei vecchi dèi accademici, giù dai piedistalli dei luoghi co- 
muni e delle frasi fatte. È una rivendicazione del valore dei primi- 
tivi. coraggiosa, intensa. Siamo cioè di fronte ad un fenomeno di 
scisma contro le sacre norme, confermate nei dogmi dei santi padri 
e nelle chiese e chiesuole della cultura conservatrice, avverso alle 
quali V’agitatore della riforma si scaglia con spirito modernista ed 
intransigente. 

La sua posizione è di netta avversione contro ciò che stagna 
nelle morte gore dell’apprezzamento corrente. Egli è così esperto 
dialettico e così ferrato conoscitore dei problemi. che ogni manife- 
stazione del suo pensiero desta la nostra attenzione anche se non ci 
convince appieno. E l’opera sua è quanto mai significativa per de- 
terminare a che punto sien giunte le tendenze più vive della critica 
d’arte in Italia. 

Lionello Venturi presuppone già esaurita l'indagine storica ge- 
nerale sui primitivi, ed a più forte ragione quella compiuta col puro 
metodo archeologico. La curiosità del lettore riguardo a ciò che era 
ambiente spirituale, culturale, biografico nell’epoca dei primitivi. 
da Cimabue a Botticelli, dal Dugento. cioè, alla fine del Quattro- 
cento, deve essere già stata sodisfatta. quando il libro incomincia. 
Chi credesse di trovarvi la determinazione del gusto dei primitivi 
nei suoi elementi esteriori e nei suoi sviluppi puramente formali, 
s’ingannerebbe. È un libro fondamentale di critica, non tanto del- 
l’arte, quanto delle idee sull’arte. 

L'inizio è prettamente filosofico. Lionello Venturi tiene a pre- 
cisare i termini. Classicismo e realismo hanno per lui un significato 


(1) LiowxeLto VenTURI. 1) gusto dei primitivi (Critica della critica. Vol. I). Bolo- 
gna, Zanichelli. 1926. Con 90 ill. 
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filosofico ed un significato storico. E la parola « forma » ha il ben 
preciso senso di forma plastica quando si oppone a colorito, chè 
altrimenti entrambi sono compresi nella « forma » opposta a « con- 
tenuto » nel senso filosofico e desanetisiano delle parole. 

Le tre prime condizioni per intendere i primitivi risultano 
quindi in una posizione di medesimo piano dell’arte classica e della 
romantica, dell’arte realistica e di quella idealistica, della forma 
e del colore. Ma non sono le sole condizioni nè le più importanti. 
l’arte ha da essere considerata come rivelazione, come ispirazione, 
come adorazione in quanto è rapporto fra l'individuo e l’universale. 
Si stabilisce cioè un’analogia col processo mistico, si riconosce in 
piene il valore dell’estasi nella creazione artistica. « Questo libro è 
«critto per recare all'attuale critica d’arte il contributo di un’espe- 
rienza della rivelazione in arte ». 

Che cos'è poi il gusto? È «l'insieme delle preferenze nel 
mondo dell’arte di un artista o di un gruppo d’artisti ». O anche 

vorremmo aggiungere di una scuola. d’una regione, d’una 
epoca. 

Poste in tal modo le definizioni fondamentali si potrebbe ragio- 
nare dei rapporti fra arte e ragione. fra arte e critica, fra arte e na- 
tura, fra arte e scienza che il Venturi cerca di precisare. Ma il di- 
-correrne ci porterebbe troppo lontano. 

Val meglio fare due sole osservazioni. L'una riguarda la cri- 
tica e il tentativo di portarla tutta nel puro campo della ragione. La 
critica d’arte presuppone però una sensibilità, un entusiasmo, un 
amore. una comprensione intuitiva e rivelatrice che esulano dal 
puro campo della ragione. Un critico d’arte non lo si concepisce se 
non, come un artista. con quelle facoltà « mistiche » sulle quali agi- 
ranno il raziocinio, i freni culturali, l'esperienza della logica a cor- 
reggere gli eccessi di sensibilità e d’ardore, ad equilibrare il giudi- 
zio definitivo. Altrimenti, senza un tale permanere del calore d’una 
prima fase intuitiva del giudizio, la critica dissocia, dissecca, non 
costruisce e ricrea. Altrimenti, con tanto sfoggio di ragione e di 
gergo filosofico è legittimo il dubbio se esista quella commozione che 
è condizione necessaria per una piena comprensione delle opere 
d’arte. 

La seconda osservazione riguarda la vecchia antitesi fra arte 
e scienza. In un libro così nemico dei luoghi comuni come è quello 
di cui scrivo fa meraviglia veder ribadita quella contrapposizione 
che è frutto di confusioni stantie fra scienza e positivismo, fra la 
scienza e le sue pratiche applicazioni; e fa ancora più meraviglia 
vedere affermata «tutta la limitazione della scienza di fronte al- 
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l’arte» proprio da chi, per il tramite della ragione, tenta d’avvici. 
nare la critica alla scienza allontanandola dall’arte. 

Il considerare arte e scienza nelle loro espressioni raggiunte e 
non nell’analogia del loro processo formativo come attività dello 
spirito ha condotto tutti fuori di strada. È proprio nell’atto creativo 
che bisogna considerare lo scienziato come l'artista senza preoccu- 
parci se quello intuisca leggi e questo parole, suoni, colori. Si ces- 
serà allora di misconoscere tutta Vanalogia fra le due attività dello 
spirito umano e di considerarle come contrapposte e nemiche. 

È di ieri l’articolo d’un fisiologo — e dei migliori — in cui si 
rivendica il valore ideale della scienza (ìÎ) come espressione dell’a- 
more dell’uomo per l'universo di cuni è parte, cioè proprio come 
Lionello Venturi vuole l’arte, frutto d’adorazione e di rivelazione. 
I! valore ideale della scienza dipende dunque «dal fatto che il suo 
significato soggettivo è puramente estetico » e non dal complesso. 
arido meccanismo dei suoi metodi o dal comodo ed appariscente re- 
sultato delle sue applicazioni pratiche, dal radiotelegrafo al veli- 
volo. È il fondamento del pensiero già enunciato dal genio matema- 
tico-filosofico di Henri Poincaré, ripreso e riaffermato di poi da 
scienziati d’ogni disciplina, sì che non è più lecito ai filosofi d’igno- 
rarlo e di misconoscerlo. 


* * >* 


Torniamo, dopo la digressione, al libro, col riconoscimento do- 
veroso che la nuova posizione filosofica di fronte all’arte è feconda 
d’inattesi sviluppi. 

La parte centrale del volume di Lionello Venturi è quella che 
appare la più solida e convincente. È la parte in cui l’autore fa la 
critica dei critici d’arte attraverso i secoli, cioè attraverso il « gusto » 
delle epoche diverse. Lionello Venturi vi procede da maestro. La 
sua acutezza di penetrazione, il suo metodo sicuro lo conducono a 
sviscerare le opere di coloro che scrissero sull’arte ed a trarne quelle 
osservazioni che sono la vera novità del volume. 

Considerata l’arte classica dell’evo antico nel suo carattere ra- 
zionalistico e naturalistico, pur attraverso lo sforzo costante d’idea- 
lizzare la natura, il Venturi muove all’attacco delle posizioni tradi- 
zionali. Va contro il pregiudizio dei canoni ellenici come bellezza as- 
soluta, contro il pregiudizio del ciclo fatale fra arcaismo e decadenza 
attraverso l’apogeo, contro la svalutazione del colore rispetto alla 
forma, contro la superbia dell’artista come conseguenza della ricerca 


(1) Mario Camis. Il valore ideale della scienza, in La Fiera letteraria. 18 lu- 
glio 1926. 














L'ITALIA, L'ARTE E LA CRITICA 161 


d'una perfezione formale, contro il disprezzo cui è stata condannata 
Varte arcaica come frutto d’inesperienza e di goffaggine. 

Demolito così tutto ciò che di caduco ancora può esistere nella 
valutazione dell’arte classica, vien naturale di contrapporre il carat- 
tere arazionale della vita artistica nel Medio Evo e lo spiritualismo 
di questo al naturalismo dell’Evo Antico. Il pensiero-cardine del vo- 
lume è appunto in tale contrapposizione fra arte classica ed arte me- 
dievale. « AI razionalismo teorico dell’antica Atene ed al raziona- 
lismo pratico dell’antica Roma, il Medio Evo oppose lo stato mi- 
stico ». « Di fronte alla concezione classica dell’arte, naturalistica e 
razionale, la concezione medioevale ci appare dunque mistica e mo- 
rale ». 

Se ascoltiamo la voce dei primitivi. dal Monaco Teofilo a Cen- 
nino Cennini, scopriamo nelle loro parole il modo di comprendere 
l’arte del tempo loro. E poi sentiamo che quella purità ed umiltà 
vanno degenerando nel Rinascimento fino al Vasari che ha perduto 
ogni fervore dell’adorazione, fino al Mengs che vuol trovare la pie- 
tra filosofale della bellezza ed al Winckelmann che trasporta l’ado- 
razione dal cielo sulla terra. quando si mette in ginocchio con 
uguale compunzione dinanzi ai greci e dinanzi al Mengs. 

Novelli argonauti. i critici romantici partiranno alla scoperta 
dei primitivi in pieno Ottocento. Wackenroder esalterà il misticismo 
artistico e Ruskin proclamerà la superiorità dell’arte cristiana su 
quella pagana col medesimo calore con cui s’intesterà ancora una 
volta a riaffermare l'opposizione fra arte e scienza. 

Le due personalità di Wackenroder e di Ruskin. che Lionello 
Venturi riconosce paladini dell’arte cristiana rivalutata. avrebbero 
dovuto dar sospetto come rappresentanti tipici, entrambi. dello spi- 
rito nordico di contro a quello greco-latino, del goticismo di contro 
al classicismo. della Riforma di contro all’umanesimo. dell’intransi- 
genza protestante di contro all’equanimità ed alla tolleranza no- 
strana. Sarebbe apparsa allora più evidente quella loro incapacità di 
comprensione dell’arte classica. che risiede nelle più intime fibre 
deila razza e Lionello Venturi sarebbe stato immune dal contagio 
della loro parzialità. 

Nessuno può negare infatti a Lionello Venturi il diritto di de- 
molire definitivamente quella quantità di pesi morti della critica di 
cui dianzi scrivevo e che hanno finora impedito il pieno godimento 
dei valori più intimi dell’arte cristiana in genere e medievale in spe- 
cie. E nessuno può non riconoscergli la grande maestria di studioso, 
di critico e di dialettico, anche in questo volume meditato, denso 
d’osservazioni acute e d’affermazioni audaci. sì che la critica d’arte 
ne rimane arricchita nel pensiero e nel metodo. Ma il luccichio 


11 Vol. OCLI, serie VII - 16 Gennaio. 
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delle nuove o rinnovate teorie ha un poco abbarbagliato — mi sem- 
bra --- l’acuto sguardo del critico ed il contagio di quel certo quac- 
cherismo protestante gli ha tolto serenità ed equilibrio. 

Ci se ne accorge specialmente nella terza parte del libro. 
quando dalle premesse filosofiche e dalle analisi storico-critiche delle 
prime due parti, l’autore passa all’esemplificazione, come controllo 
di quelle premesse, ed all’analisi, come conferma della bontà e le- 
gittimità della teoria. La parzialità di giudizio che egli talora vi di- 
mostra è tale da indebolire le argomentazioni proprio con quegli 
esempi che avrebbero dovuto rafforzarle. 

Innanzi tutto l’analisi del gusto è limitata quasi esclusivamente 
ad opere di pittura. Poco si parla nel libro di scultura; quasi nulla 
d’architettura; e. quel che è peggio, per ridurne l'essenza a puri ef- 
fetti pittorici. Monumenti sostanzialmente architettonici quali Santa 
Sofia di Costantinopoli e S. Marco di Venezia son ridotti a « puro co- 
lore » quasi che S. Sofia non fosse quell’architettura prodigiosa che. 
come nessun’altra al mondo, dà il senso dello spazio interiore e 
S. Marco non ne fosse una legittima filiazione architettonica con 
l’aggiunta di maravigliosi effetti prospettici che non son certo di 
colore. 

E poi è vero che, con Croce, afferma il Venturi non essere l’o- 
pera d’arte se non paragonabile con se stessa; ma, passando dalla 
teoria agli esempi, di continuo stabilisce confronti fra opere d’arte 
diversissime per spirito e per età. con l'aggravante ingiustizia del 
porre a raffronto opere classiche di non grande valore con opere ec- 
cellenti dell’epoca dei primitivi. 

Il Giove d’Otricoli è messo a raffronto con una magnifica testa 
di Cristo dipinta da Giotto a Padova; ma l’opera ellenistica è prima 
di tutto una replica e poi dipende da un originale d’un seguace di 
Lisippo. cioè d'un periodo in cui già la «maniera » inquinava le 
pure fonti dell’arte classica. Il garbatissimo rilievo ellenistico del 
contadino, conservato a Monaco, è confrontato con l’Aratura scol- 
pita da Andrea Pisano nel Campanile di Giotto; ma quella è opera di 
mestiere e questa è creazione originale d'un artista grande, ispirato 
da un maestro più grande ancora. L’Irene con Pluto di Cefisodoto è 
raffrontata con una Madonna di Giovanni Pisano; ma la statua elle- 
nica, copia romana in marmo d'un originale in bronzo, è opera d’un 
periodo di transizione fra l’impassibile maestà di Fidia e la languida 
umanità di Prassitele, nè sembra lecito chiamarla a rappresentante 
tipica dell’arte greca per deprimerla in confronto d’una delle opere 
più tipiche e rappresentative dell’arte trecentesca. Quando poi pa- 
ragona un capolavoro autentico come l’Ermete di Prassitele con un 
angiolo dipinto da Duccio. Lionello Venturi è costretto a bestem- 
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miare quello per esaltare questo, a trovare in quello un’« assoluta 
fatuità »; giudizio che si risolve a scapito del critico moderno e non 
dell'artista antico. 

E allora perchè, se si volevano ricercare nella plastica greca 
quei valori che non sono puramente formali, non si parla della pro- 
fondità espressiva delle più belle stele attiche del Museo d’Atene, 
capaci di rivelare da sole l'animo dei greci di fronte alla morte? E 
perchè non ammettere che. altro essendo lo spirito della vita elle- 
nica. altro doveva essere l'atteggiamento dell'artista verso i problemi 
dell’espressione? Tra la beatificazione dell'arte ellenica fatta dagli 
accademici e la sconsacrazione tentata dai romantici c'è pure una 
posizione media, che è la giusta. 

Per quanto abile sia la dialettica di Lionello Venturi non appa- 
iono legittimi i raffronti fra quantità non omogenee. fra un quadro 
di Tiziano ed uno di Giotto, fra un Marsia pergameno e un Croce- 
fisso, fra una Deposizione del Correggio ed una di Pietro Lorenzetti, 
fra un Barocci e un Botticelli, un Potter e un Fattori, neanche se 
si parla soltanto di quel « gusto », che è pur così complesso feno- 
meno da non potersi isolare. Libero ognuno di preferire questo o 
quello, ma non di giustificare le proprie preferenze con teorie fon- 
date su quegli esempi. Libero ognuno di cercare nei raffronti i carat- 
teri differenziali fra opere e gusti diversi. ma non di proclamare su- 
periorità od inferiorità dipendenti da teorie costruite su preferenze 
personali. 

Il gusto dei primitivi avrebbe — secondo il Venturi altret- 
tanto valore di quello classico sotto l'aspetto della realizzazione ma 
sarebbe « superiore sotto l'aspetto dell’ispirazione ». E perchè? In- 
tanto è legittimo rifiutare simili equazioni fra quantità non pondera- 
bili come il gusto e il valore d’un'opera d’arte. E poi. anche am- 
messo che noi cristiani. imbevuti di spirito cristiano. possiamo va- 
lutare la differenza d'ispirazione fra un’opera eristiana ed una pa- 
gana, vogliamo proprio ereare una nuova gerarchia del gusto, dopo 
avere e giustamente sereditato quella preesistente? 

Non c’è bisogno di deprimere per esaltare. Basta differenziare. 
Sono i caratteri differenziali quelli che contano per circoserivere il 
gusto. il modo d’esprimersi e di realizzare d’un artista e d’un’epoca. 
Bisogna pur lasciare al povero lettore una qualche libertà d’eserci- 
zio delle sue preferenze. allorchè la critica gli abbia chiarito ap- 
punto quei caratteri differenziali; e non aggiogarlo al carro pesante 
di preferenze determinate dalla teoria. 

Intendiamoci. M’accorgo che il piacere di discutere con un 
uomo come Lionello Venturi m'ha fatto rilevare più i difetti che i 
pregi del suo libro: e non vorrei che qualcuno dei soliti faciloni 
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prendesse a pretesto questi miei appunti per svalutare un'opera che 
è indice sicuro della serietà e della nobiltà degli studi in Italia. Se 
così fosse mi precipiterei di colpo addosso all’incauto per insegnar- 
gli il rispetto che tutti dobbiamo ad un libro come quello ed al suo 
autore. Vale in esso indiscutibilmente e sopra tutto, come tappa 
raggiunta nel cammino della critica italiana, il nuovo modo d'’inten- 
dere la storia dell’arte come storia del gusto. largamente commen- 
tata con l’espressione del pensiero degli artisti o dei critici d'ogni 
periodo, divenuti così i naturali esegeti della loro arte e del loro 
iempo. L'altro libro di Lionello Venturi su L'Arte e la critica di 
Leonardo da Vinci (Bologna, Zanichelli. 1923) aveva mostrato lumi- 
nosamente a quali inattesi resultati potesse condurre un concetto ed 
un metodo che in questo secondo libro trovano più decisa estensione. 
Appunto perchè ne riconosco la grande importanza sono stato tratto 
a rilevare in quel libro le deficenze che lo rendono in alcuni punti 
oscuro e contradittorio. e ne diminuiscono quindi il potere di affer- 
mazione e di propaganda. 

Ma le idee fondamentali che vi sono espresse ed affermate con 
sì risoluto vigore sono di quelle che rimangono e lasciano una trac- 
cia. E quel che di falso è stato distrutto non può risorgere più. 


* * * 


Certamente se Emilio Cecchi si fosse proposto. per contrasto 
con Lionello Venturi, di dimostrare come si possa ragionare d’arte 
senza schemi teoretici e con l'immediatezza della pura sensibilità. 
non sarebbe riuscito meglio di quanto ha fatto col suo libro su la 
pittura italiana dell’Ottocento (1). 

Ci tiene anzi a considerare questa fatica sua come un abbozzo 
e lo dice. quasi per metter subito in chiaro la mancanza di schemi 
preconcetti ed il suo desiderio di porsi da un punto di vista spre- 
giudicato. 

In realtà questo dichiarare che il libro non debba considerarsi 
più d'un abbozzo è una civetteria dell'autore, il quale ha pure nella 
sua mente quello schema storico e quella scala dei valori che nelle 
pagine hanno ritegno ad apparire. Emilio Cecchi s'è detto: a forza 
di saggi. monografie e note sui vari pittori italiani dell'Ottocento si 
finisce per non vedere più nè l'unità del fenomeno nè la propor- 
zione fra le varie parti. A forza d’eselamativi non si fa un discorso. 
Proviamoci prima di tutto a «risentire » con animo nuovo tutta la 
vita pittorica dell’Ottocento in Italia: proviamo a sgombrarla d’ogni 


(1) Emicio CeccHni. Pittura italiana dell'Ottocento. Con 200 illustrazioni. Soc. Ed. 
d’arte illustrata. Roma-Milano, 1926. 
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preconcetto ed a serostare tutti quei pregiudizi che fin dalla nostra 
infanzia han finito coll’ottenebrare la nostra visione. Chi sa che non 
ne venga fuori alcunchè di nuovo e d’inaspettato. 

Fatica necessaria e fruttifera quant’altra mai questa di una ri- 
valutazione spregiudicata. Ma, appunto perchè fatta su materia di 
ieri, ancor viva e sottoposta purtroppo oggi a critiche non tutte im- 
muni di speculazione mercantile alla maniera di Parigi, è fatica non 
tollerabile se non è durata col presupposto d'una sensibilità desta e 
sottile. Emilio Cecchi è critico accorto. acuto. vivace. Si pone di- 
nanzi all'opera d'arte con lo sguardo che penetra. Quando narra le 
avventure del suo spirito attraverso la pittura italiana dell'Ottocento 
lo fa con eccezionale lucidità di stile. Questo stile è anzi talora 
troppo ricco ed affatica la mente come un cibo troppo saporito affa- 
tica lo stomaco. Ma che gusto e che ghiottoneria in certi suoi giu- 
dizi azzeccati di primo acchito e capaci di definire. in quattro bat- 
tute. l'arte d'un pittore e d'un periodo! 

Più importante ancora di ciò che il Ceechi dice mi pare ciò che 
laseia soltanto intravedere: la visione storicamente organica della 
pittura italiana dell'Ottocento. Forse m'avviene di prestare ad Emi- 
lio Ceechi intenzioni che non ha o di cui non s'accorge. Ma la sua 
è un'opera singolare di reazione proprio perchè è un tentativo di 
sintesi e di prospettiva totale. 

Ormai anche i migliori s'erano adattati al malvezzo di consi- 
derare ogni problema dell’arte ottocentesca con la mentalità del mo- 
nografista. Persino ogni opera. con la seusa del lirismo e del capo- 
lavoro assoluto, era presa. isolata. sospesa nel gelo d'un deserto in- 
colore. come il Norge sul polo. Si torna finalmente se Dio vuole 
a considerare Varte come qualche cosa di vivo. di partecipe alla vita 
del tempo e dell’ambiente in cui è nata. senza pericolo di ricadere 
in taluni eccessi tainiani. Certi accenni del Cecchi alla letteratura 
dell'Ottocento in relazione con la pittura sono fondamentali nel ri- 
chiamare la critica ad una più vasta e decisa comprensione dell’arte 
nel campo della vita spirituale che le fu contemporanea. 

Se Emilio Cecchi si risolverà come spero ed auguro per la 
cultura italiana a sviluppare questo suo « abbozzo » in quel vasto 
e complesso quadro che egli ha certo la capacità di comprendere. 
disegnare e colorire bisogna ch'egli ponga mente a tre necessità. 

E la prima è che bisogna affrontare il problema nella sua inte- 
rezza. Una comprensione piena dell’arte italiana dell'Ottocento non 
sì avrà se non quando si saran visti i rapporti fra le tre arti mag- 
giori e specialmente Vessenza compositiva e decorativa della pittura 
e della scultura in funzione di ciò che nel senso più largo si può 
chiamare architettura. Traseurare quello spirito largamente deco- 
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rativo che è caratteristico «in forme sempre nuove. d'ogni grande 
epoca pittorica. non escluso il Seicento » 


son parole proprio di 
Emilio Cecchi 


equivarrebbe a non tener conto di quella dipen- 
denza d’ogni arte dalla ritmica architettonica che è sempre stata alla 
base della tradizione italiana. 

E la seconda è la necessità d’abbandonare ormai certi postulati 
dell'estetica crociana che inducono ancora il Cecchi 


e non sol- 
tanto lui 


in qualche timidezza e titubanza. L’esitazione può es- 
sere scusabile dato il gran bene e dato il gran male che quelle posi- 
zioni filosofiche han prodotto nel campo dei nostri studi. arricchendo 
da un lato i modi d'indagine ma autorizzando dall’altro. con in- 
naturali isolamenti ed illecite astrazioni. il più pernicioso frammen- 
tismo in arte come in critica. Bisogna tornare a veder largo. biso- 
gna « sentire » l’arte più che pensarla. e non continuare nelle arbi- 
trarie esclusioni di ciò che non è prevalentemente formale. L'arte è 
lirica dello spirito e non soltanto degli occhi. è partecipazione a 
tutta la vita spirituale d’un periodo. è fenomeno altrettanto com- 
plesso quanto la nostra medesima vita. la quale non si può scindere 
nei suoi elementi senza turbarne l’equilibrio e quindi ucciderla. 

E la terza è che bisogna. dopo tanto internazionalismo ottocen- 
tesco. tornare a rimettere in onore i valori etnici, così profondi e 
permanenti nell'anima d'un popolo e quindi de’ suoi 
l’arte italiana dell'Ottocento 
192] 


artisti. Se 
l'ho chiaramente espresso fino dal 
ha perduto la sua potenza espressiva ed affermativa nel 
mondo. sì da ridursi al seguito dell'arte francese divenuta interna- 
zionale, ciò è accaduto per aver essa smarrito la capacità d’espri- 
mere gli elementi etnici tradizionali della nostra stirpe. È quello 
che. del resto. Emilio Ceechi in più punti del suo libro afferma 
quando delle varie tendenze regionali riscopre Vorigine in lontani 
maestri antichi. Ma bisogna andar oltre e ritrovare in una più am- 
pia sintesi le linee prospettiche del gran quadro della storia dell’arte 
italiana. 

Geoffroy Tory nel 1529 affermava che « les italiens souverains 
en perspective. peinture et imagerie. ont tousiours le compas et la 
reigle en main: aussi sont il: les plus parfaicts à reduire au point. 
à representer le naturel. et à bien faire les umbres. qu@on sache en 
Chrestienté.. .. Je ne veulx pas dire qu'il n°v aye entre nous de 
beaulx et bons esprits, mais encore il y a faulte de continuer le com- 
pas et la reigle ». E Michelangiolo. circa nello stesso tempo, diceva 
a Francisco de Hollanda che « si dipinge in Fiandra veramente per 
ingannare la vista. Questa pittura non è composta se non di nastri. 


di vecchie case. di verzura di campi. d’ombre di alberi e ponti, e 


ruscelli. eh'essi chiamano paesaggi e qualche figura qua e qualche 
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figura là. E tutto ciò, anche se può piacere a certi occhi, è fatto real- 
mente senza ragione nè arte, senza simmetria nè proporzioni, senza 
discernimento nè scelta, nè sicurezza insomma, senza sostanza e 
senza nervi ». 

Compasso, riga, prospettiva, proporzione. simmetria: parole 
-- se non sbaglio — italianissime, che critici ed artisti sembrano 
aver dimenticato quando si son messi a studiare le lingue di Francia 
e di Fiandra. sbagliandole con | Esperanto. 


* * >» 


Insomma io eredo che iutto il travaglio odierno della critica 
d'arte sia necessario e quasi provvidenziale. Ma non credo che possa 
portare ad una rivoluzione, bensì soltanto ad un arricchimento 
delle nostre facoltà d'indagine e d'’esegesi. 

La storia critica dell’arte è una disciplina prettamente moderna 
che ha. sì e no, un secolo di vita. Siamo lontanissimi tanto dai pe- 
riegeti tipo Pausania quanto dagli storici tipo Vasari. Oggi lo storico 
dell’arte è nello stesso tempo un filosofo. un critico ed uno storico. 
cioè una complessa figura di studioso che deve sottomettersi ad un 
metodo. pur mantenendo fresca la propria sensibilità. la propria fa- 
coltà d’intuizione. 

Nessuno dei libri singolari che ho segnalato come riprova della 
serietà e nobiltà nel campo dei nostri studi in Italia è opera d'’artisti. 
salvo quello di Gustavo Giovannoni, il quale del resto ha una scarsa 
attività d’architetto. E pure meno di cinquant'anni or sono si stam- 
pava: « Coloro che leggono dovrebbero imparare una volta per sem- 
pre a diffidare di chi serive d’arte senza essere artista, e considerare 
questa gente come dei poveri illusi che non calcolano il danno ch 
possono recare all'arte e in conseguenza agli artisti. colla loro im- 
pudente lingua ». Bisogna convenire che « questa gente » s'è presa 
la rivincita, dimostrando esattamente il contrario. giacchè proprio 
gli artisti si son rivelati sempre i meno adatti alla critica. nati come 
sono per amare ed odiare, non per giudicare. A meno che per es- 
sere buoni critici non si contentino d'essere mediocrissimi artisti. 
come s’insegna da Giorgio Vasari ad Eugenio Fromentin. 

Non basta cioè per giudicare Varte aver deste le facoltà capaci 
di gustarla: occorre vederla in prospettiva nel gran quadro della sto- 
ria dello spirito umano. E il modo di costruire l'edificio totale della 
sintesi storica è sempre lo stesso poichè rimane Vunico capace d’or- 
zanizzare la materia in grandi linee di sviluppo. 

Dall’opera d’arte singola si ascende pur sempre alla visione più 
vasta dell’opera totale d'un artista. FE Vartista lo si vede nel suo 
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mondo, con quanto d’originale e d’imitativo, di vivo e di morto. di 
permanente e di caduco possiede. E quello speciale mondo d'ogni 
singolo artista lo si scorge nella più complessa vita del suo tempo e 
del suo paese. Tempo e paese che non si comprendono se non si 
pongono in rapporto con le altre epoche e le altre regioni. 

Non s'illuda alcuno di poter suscitare rivoluzioni in quest’or- 
dine naturale dei fenomeni. L'arte come fenomeno umano dev'esser 
conosciuta con gli stessi metodi con cui si procede in biologia per 
gradi d’ascensione dalla cellula al tessuto e dal tessuto all'organo e 
dall'organo all'individuo e dall’individuo alla specie. verso una vi- 
sione veramente cosmica della vita. 

Ogni apporto nuovo di ricerche serie arricchisce Vedificio. non 
ne trasforma la solenne architettura. Ognuno di noi. grandi © pic- 
coli che siamo, lavora nel suo campo con la propria individualità. 
sì che l'archeologo od il conoscitore, lo storico od il filosofo. Uicono- 
grafista 0 V'esteta hanno la loro necessaria funzione. Sprecherà il suo 
tempo e farà danno al progresso degli studi chi erederà di limitar 
categoricamente la conoscenza dell’arte a quelle sole facce del po- 
liedrico prisma che meglio corrispondono all'indole sua. alle sue 
preferenze. Sarà cioè in difetto di quell'umiltà che è necessaria. in 
ogni attività dello spirito umano. per progredire. 

Ciò sia detto non per predicare. chè non ne avrei nè la voglia 
nè l'autorità, ma per mostrare come in Italia i più diversi tempera- 
menti di studiosi, quali son quelli di cui ho seritto. si completino 
mirabilmente a vicenda nel fiorire e progredire della moderna disci- 
plina. E anche, forse, per far capire agli ignari come serivere d’arte 
non sia proprio il più facile e semplice dei cimenti letterari. 


RogerTo Papini. 











POESIE 


MISCHIARSI ALLE VENTATE. 


Alla foce dei fiumi spazia il vento 
respiratore d'isole beate. 

che di sè fa palpabile un'estate 
modellata di spiriti d'argento. 


Il imare ansima in schiume il suo tormento 
e ne assapora le sue proprie innate 

voluttà di mischiarsi alle ventate 

che baciano la terra in patimento. 


Ogni onda sogna mescolarsi al sole. 
e tirarlo all’amplesso del suo seno. 
da sfarsi in luce alla sua fiàmmea mole. 


Ma Varia velocissima disperde 
le ardenti braccia alzate nel sereno. 
le stringe in nubi. e le riscioglie in verde. 


LUCE CHF SFI VITA. 


Somiglia. la luce di grazia. 
fra gli alberi. a un volto d'amore 
il cui celestiale dolore 
in forme viventi si spazia 
per tutto il creato 
da lei generato. 


E il mio contemplarla somiglia 
a un dio. che rammèmora fasi 
remote del mondo. e in un quasi 
sè stesso terrestre. ripiglia 
contatto di gloria 
con Vardua sua storia. 
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VERSI 


O luce che spazi cantando 

in mila miriadi viventi, 

nel mio riconoscerti. senti 

il tuo esser-Uomo, da quando 
il fiat primordiale 
ti dette natale. 


Com'ombra ch'elude il tuo raggio. 
è plastico il tuo bel discorso. 
ma crea, nel mutevole corso 
dei lucidi cieli, un miraggio 

di grazia infinita 

che in te si fa vita. 
Sei luce che sembra natura. 
e invece sei gloria. vivente 
nel pieno esser qui d'ogni gente, 
nel pieno di luce futura 

che adegua ogni nato 

a tutto il creato. 


PICCOLI CIELI. 


Signorie del mattino altolucenti! 
Lo sparso arcobaleno dei colori 
sogna sè, lungo il brivido dei venti. 
nel grembo delle nuvole e dei fiori, 
nel sospiro d'un prato 
che sembra oro soffiato. 
La luce ascolta il proprio metter ali. 
che tramuta crisalidi in farfalle. 

e dal buio dei bozzoli invernali 
risorge in melodie blu rosse gialle. 
svegliando sugli steli 

mille piccoli cieli. 


IN FIGURE DI MONDO. 


Grandeggiano in te panorami 

d’un Uomo che vuole se stesso. 

e crea mondi e astanti. ali e rami. 

per quasi un tripudio d’eccesso, 
da esprimerne il senso 


del suo cnore immenso. 
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VERSI I 


E l'occhio che ammira quei gruppi 
snodati di luce, e l’orecchio 
che scopre nei suoni sviluppi 
di gloria, non sono uno specchio 
di quella presenza: 
ne sono l'essenza. 


Qui vedi in figure di mondo 

gli arcani di ciò che tu sei, 

nel tuo ricordarti profondo 

d’un uomo che in sè, con gli dei, 
portava un creato 
ancora non nato. 


Sei tu quel plasmarti. e quest'essere 
stelle. sei tn queste forme 
che esprimono il senso d'un tessere 
in tuoi panorami l'enorme 

tuo lo. che non sei. 

che assiduo ti crei. 


N PROFUMO IN FIORE. 


Dai grappoli del glicine celeste 
scorrono dolci influssi di vigore. 
da suggerirne squilli. angeli: feste 
d'una piena vittoria sul dolore. 


Anima che sospiri. ecco son queste 
le forme del tuo vergine splendore : 
il futuro di te, che qui si veste 

con la figura d’un profumo in fiore. 


Un rigoglio di luce color cielo 
ti promulga le ampiezze d’un creato 
che splende e odora in un glicìneo velo. 


E verbo d'uomo! E un angelo non nato 
ancor dal fuoco del tuo sangue anelo. 
ma che t'annuncia il mondo che t’è dato. 











VERSI 


CAPRICCIO AEREO, 


I trambusti lascivi del vento 

si sfrangono in onde di pini, 

in capricci e risucchi marini 

sugli scogli d’azzurro e d’argento 
che sembrano cielo, quaggiù. 
ma cielo oramai non è più. 


Risommerse dal soffio oceanico 

le faune son tutte sparite 

negli antri del fondo. e Anfitrite 

si sdraia fra il verde satanico 
delle sue chiome, che a galla lassù 
si sparpagliano in pini nel blu. 


SAGRA DEL SONNO. 


Quando la mia presenza eterna è fuori 
di me stesso. nel sonno della notte. 

e incontra le sequele ininterrotte 
d'altri sè stessi in astri e in dèi sonori: 


verità regna i compensati errori 
di ieri, che il domani in sè ringhiotte : 
son fede le viltà. luce le lotte. 


unico Sol dei soli è un Cuor dei eunori. 


Assume allora aspetti (uno e diversi) 
d’Uomo celeste in uomini mortali. 
il Verbo-eternità fatto Universi: 


e vita me ne crea. mentre in me dorme. 
il morir mio, che in quel pullulio d'ali 


respira infinità d'umane forme. 


Arturo OnorRI. 


Dal volume Terrestrità del Sole di pro-s-ima pubblicazione. 
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NOVELLA 


VII. 


... Si sentiva spezzata, esaurita di forze. Aveva la bocca piena 
di terra e di sangue. Dovera? 

Il denso velo che le si era steso sugli occhi cominciava a dira- 
darsi. e Cruzada riuscì a sbirciare i contorni. Vide e riconobbe il 
recinto di giunco... La memoria le tornò a un tratto. Il cane nero. 
il laccio. l'enorme serpente asiatico. il piano di battaglia combinato 
con essa e nel quale Cruzada poneva in gioco la vita. Adesso che la 
paralisi provocata dal veleno cominciava a sciogliersi, si ricordava 
di tutto. Con la memoria le venne la piena coscienza di quello che 
doveva fare. Sarebbe ancora in tempo. 

Tentò di strisciare, ma inutilmente: il corpo si muoveva, ma ri- 
maneva nello stesso posto. Trascorse un altro istante e la inquietu- 
dine sua si accrebbe. 

Sono lontana trenta soli metri! mormorava — Due mi- 
nuti, un minuto solo di vita e arrivo in tempo! 

Con un altro sforzo riuscì a sciogliersi e a strisciare, disperata. 
fino al laboratorio. 

Attraversò il cortiletto e raggiunse la porta nel momento stesso 
in cui l'impiegato sosteneva inerte, levata in aria. con le due mani. 
l’Hamadrias, e mentre l’uomo con gli occhiali neri le introduceva 
nella bocca il vetro dell'orologio. La mano di lui stava per strizzar le 
glandole, quando Cruzada arrivò sotto l'architrave della porta. 

Non faccio in tempo! — si diceva, disperata. 

Strisciando, con un ultimo sforzo, protese in avanti i denti bian- 
chissimi. 

Il servo sentendo bruciare il piede scalzo sotto i denti della ya- 
rara. fece un salto. 
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Non un gran salto; ma abbastanza perchè il corpo steso del ser- 
pente reale oscillasse e toccasse la gamba della tavola intorno alla 
quale si avvolse rapidamente. Cou questo punto d'appoggio strappò 
la propria testa dalle mani del servo: confiecò i denti fino alla radice 
nei polsi dell’uomo dalle lenti nere: glieli ficcò esattamente in una 
vena. 

Era un affar liquidato. 

Ai primi gridi i due serpenti. l’asiatico e la yarara, fuggirono 
senza essere inseguiti. 

Un punto d’appoggio! mormorava il serpente strisciando 
per la campagna — Non mi ci voleva che quello. E l'ho avuto. final- 
mente! 

- Sì completava correndo accanto a lei la yarara ancora 
tutta indolenzita Ma non vorrei ripetere il giochetto. 

Più in là, dal polso dell’uomo colavano due fili neri di sangue 
denso. L’iniezione di una Hamadrias in una vena, è una cosa troppo 
seria perchè un mortale possa sopportarla per lungo tempo a occhi 
aperti. E gli occhi del ferito dopo quattro minuti — si chiusero 
per sempre. 


IX. 


L'Assemblea era al completo. 

Oltre a Terrifica e Nacaninà, e alle yararas Urutù Dorado, Coa- 
tierità. Neuwied, Atroz e Lanceolada, assistevano Corallina dal viso 
stupido. secondo Nacaninà. cosa che non impediva al suo morso di 
essere uno dei più dolorosi. E poi era hella. incontestabilmente bella. 
con le sue strisce anellari rosse e nere. 

Come si sa, in fatto di bellezza. le vipere sono vanitosissime : © 
Corallina era lietissima delia mancanza di sua cugina Frontal, che 
i triplici anelli, neri e bianchi su fondo di porpora. mettono sul più 
alto scalino della bellezza ofidica. 

Quella notte le « Cacciatrici » erano rappresentate da Drimodia. 
il cui destino è d’essere chiamata la « yarara volgare della monta- 
gna » sebbene il suo aspetto sia distintissimo. Assistevano Cipò, di 
un bel verde, gran cacciatrice di uccelli. Radinca, piccina e bruna. 
che non lascia mai i pantani; Bojpena, la cui singolarità è di appiat- 
tarsi completamente sul terreno; Trigemina, serpente a corallo, sot- 
tile di corpo al pari delle sue compagne degli alberi; e ultima, Tscu- 
tapia, vipera di corallo anche questa, il cui ingresso — per ra- 
gioni che vedremo poi — fu accolto con sguardi diffidenti. 
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Questa volta pure mancavano varie specie delle cacciatrici e 
delle velenose. mancanza che esige una spiegazione. 

Dicendo che 1° Assemblea era al completo, intendevamo riferirci 
alla maggior parte delle specie, e sopra tutto a quelle che per la loro 
importanza si possono chiamar reali. 

Sin dalla prima riunione delle vipere, era stato deciso che, es- 
sendo in maggioranza le specie più numerose. si poteva dare alla 
decisione dell’ Assemblea un valore assoluto. Di qui la plenarietà del- 
l'Assemblea attuale. per quanto si potesse lamentare l'assenza della 
varara Surucurù, che non era stato possibile trovare in nessun luogo. 
Assenza tanto più naturale. in quanto questa vipera, che può rag- 
giungere i tre metri, è non soltanto Regina in America, ma Vice Im- 
peratrice nel regno universale delle Vipere. poichè una soltanto la 
supera in grandezza e potenza di veleno: la Hamadrias asiatica. 

Ne mancava qualche altra — meno Cruzada ma le vipere af- 
fettavano di non accorgersi di questa assenza. 

Tutte si sentivano attratte a guardare una testa, dagli occhioni 
scintillanti. che si intravedeva attraverso le felci. 

È permesso? chiese allegra la visitatrice. 

Come se una scintilla avesse percorso il loro corpo, nel sentire 
quella voce tutte le vipere drizzarono la testa. 

Cosa vuoi, qui? — gridò Lanceolada profondamente irritata. 

Non è posto per te! — esclamò Urutù Dorado. dando per la 
prima volta segno di una certa vivacità. 

— Fuori! Fuori! urlarono alcune, maledettamente contra- 
riate. 

Terrifica. cor sibilo chiaro. per quanto tremulo. riuscì a im- 
porsi. 

Compagne! Non dimentichiamo che ci troviamo in piena as- 
semblea e che tutte conosciamo il regolamento. Nessuno quando il 
congresso è convocato, può esercitare atto di violenza. Entra. Ana- 
conda! 

Brava, benissimo! eselamò Nacaninà con amara ironia — 
Le nobili parole della nostra regina ci rassicurano. Entra, Ana- 
conda. 

E la testa vivace e simpatica di Anaconda si fece innanzi, trasci- 
nandosi dietro due metri e mezzo «di un corpo scuro ed elastico. Passò 
davanti a tutte, scambiando una occhiata d'intelligenza con Naca- 
ninà. e andò ad arrocchiarsi vicino a Terrifica che non riuscì a dis- 
simulare nn fremito. 

— Ti do noia? — le chiese con cortesia Anaconda. 

No. davvero! No! In nessun modo! — rispose Terrifica. 

Mi danno noia le glandole del veleno. gonfie... 
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Anaconda e Nacaninà si scambiarono un'altra occhiata ironica, e 
stettero in ascolto. 

L’ostilità evidente dell'Assemblea contro la muova arrivata ha 
una certa ragione. che val la pena di conoscere. 

Anaconda è la regina di tutti i rettili Habidas. La sua forza è 
spaventosa: non c'è animale di carne e ossa che possa resistere a 
una sua stretta. (Quando comincia a lasciar pendere dal fogliame 
degli alberi il suo corpo liscio a grandi macchie di velluno nero. tutta 
la foresta freme e trema. 

Ma Anaconda è così forte da potersi permettere il lusso di 
odiare chiunque. una sola eccezione fatta: la coscienza del suo po- 
tere le fa conservare una buona amicizia per l'Uomo. Se detesta 
qualcuno, questo qualcuno è. naturalmente. il serpente velenoso. 
Ecco la ragione per la quale tutte le vipere si commossero dinanzi 
alla cortesia di Anaconda. 

Anaconda non è nativa di quella regione. 

Vagabondando nelle acque spumose del Paranà. era arrivata 
a rimorchio di una gran piena, ed era rimasta soddisfatta del paese 
annodando buone relazioni con tutti. in modo speciale con la Nara- 
ninà alla quale si era legata di vera amicizia. Quell’esemplare era 
considerato dagli altri come una giovane Anaconda perchè era lon- 
tana assai dal raggiungere i dieci metri di lunghezza delle sue ante- 
nate. Ma i due metri e cinquanta che già possedeva, contavano al- 
meno per il doppio, specie se si considerava la forza di questo ma- 
gnifico boa. che, così. per divertirsi, aveva traversato l' Amazonas in 
tutta la sua lunghezza tenendo il corpo eretto per metà fuori del- 
l’acqua. 

Atroz stava finalmente per prendere la parola dinanzi alla di- 
stratta Assemblea. 

Mi pare che si potrebbe cominciare disse. Prima di 
tutto è necessario sapere qualcosa di Cruzada. Aveva promesso di 
tornar subito. 


Veramente ha promesso di tornare appena poteva inter- 
venne Nacaninà. Si deve aspettarla. 
Perchè? replicò Lanceolada. senza degnar di voltar la 


testa verso la serpe. 

Come, perchè? esclamò questa, drizzandosi. Risogna 
essere stupide come una Lanceolada per chiedere il perchè. Sono sec- 
cata di sentire tutte le sciocchezze che si dicono in quest’ Assemblea. 
Non par vero che le Velenose qui presenti rappresentino tutta la 
famiglia! Nessuno, meno questa qui — e con la coda indicò Lanceo- 


lada ignora che il nostro piano è subordinato alle notizie che por- 
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terà Cruzada. Perchè la si deve aspettare? Si sta fresche se nell'As- 
semblea dominano intelligenze capaci di far domande simili! 
Non insultare rimproverò con gravità Coatiarita. 
La Nacaninà si rivolse verso di lei: 
Ma te, cosa c'entri? 
Non insultare insistette la piccolina con dignità. 

Nacaninà guardò fissa la beniamina così suscettibile in punto 
d'onore e mutò intonazione : 

Ha ragione la minuscola cuginetta. concluse tranquilla 
Lanceolada, ti chiedo scusa. 

Non me ne importa niente! replicò rabbiosa la varara. 

Non importa! Ti chiedo scusa un’altra volta. 

Per fortuna Corallina. che faceva la guardia all'ingresso della 

caverna, entrò sibilando : 
Arriva Cruzada! 
Finalmente! esclamarono allegre tutte le congressiste. 
l'allegria si mutò in stupefazione, quando videro entrare dietro 
la varara una immensa vipera completamente sconosciuta. 

Mentre Cruzada andava a stendersi vicino ad Atroz, la straniera 
si arrocchiò a poco a poco, con grande lentezza. nel centro della ca- 
verna. e vi si mantenne immobile. 

Terrifica disse Cruzada dalle il benvenuto. È delie 
nostre, 

Siamo sorelle! si spicciò a dire la cascavel. osservandola. 
inquieta. 

Tutte le vipere. prese da folle curiosità, si accostarono. stri- 
sciando. alla nuova venuta. 


Mi pare una cugina senza veleno disse una con un certo 
spregio. 
Sì aggiunse un'altra ha gli occhi tondi. 


E la coda lunga. 
E poi... 

A un tratto piombarono in un profondo mutismo, perchè la sco- 
nosciuta aveva gonfiato il collo in modo mostruoso. Fu un secondo, il 
cappuccio reclinò, mentre la nuova venuta si volgeva all’amica di- 
cendo. con voce alterata : 

Cruzada, avvertile di non avvicinarsi troppo... Non mi po- 
trei più dominare. 

Lasciatela in pace! esclamò Cruzada Tanto più ag- 
giunse — che io le devo la vita. e forse anche voi le dovete la vostra. 

Non c’era bisogno di dire di più. 

Cruzada dovette raccontare tutto, e 1’ Assemblea seguiva il rac- 
conto pendendo dalle sue labbra: Vincontro col cane. il laccio del- 
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l’uomo dalle lenti affumicate, il magnifico piano di Hamadrias, con 
relativa catastrofe finale, il profondo sonno provocato nella yarara e 
durato fino a un’ora innanzi. 

- In conclusione — finì — due uomini, e dei più pericolosi, 
sono fuori di combattimento. Adesso bisogna sopprimere quelli che 


restano. 
- Oi cavalli! — disse Hamadrias. 
O il cane! aggiunse Nacaninà. 
- Insisto per i cavalli — tornò a ripetere il serpente reale. 


Fino a che ci sono i cavalli, un uomo solo può preparare migliaia di 
tubi di siero con i quali immunizzarsi contro il nostro morso. Ben 
poche volte — e lo sapete benissimo — si riesce a cacciare il dente in 
una vena, com'è riuscito a me ieri. Per parte mia insisto perchè 
si vada all’attacco dei cavalli. Dopo. vedremo! Quanto al cane 

concluse con una guardataccia a Nacaninà non me ne occupo. 

Fin dal primo momento s’era reso evidentemente palese un pro- 
fondo disprezzo tra il serpente asiatico e la Nacaninà indigena. Se 
quella come animale velenoso, rappresentava un essere inferiore per 
la Cacciatrice, questa con la sua forza e la sua agilità provocava 
l’odio e la gelosia di Hamadrias. Di guisa che l'antica e tenace riva- 
lità tra serpenti velenosi e non velenosi, minacciava di esasperarsi 
in quest’ultima riunione. 

— Quanto a me — osservò Nacaninà in questa lotta gli uo- 
mini e i cavalli hanno una parte secondaria. Per facile che possa 
essere di sopprimere gli uni e gli altri, questa facilità scompare di 
fronte al cane. Il cane immunizzato contro qualunque morso, com- 


preso quello di questa signora col cappello calato sul collo — ag- 
giunse indicando la parte dov'era il serpente reale — è il nostro ne- 


mico più terribile. tanto più se si pensi che è addestrato a seguire le 
nostre piste. Cosa ne dici, Cruzada? 

Nessuno dell’ Assemblea ignorava la singolare amicizia che univa 
la vipera alla serpe; e. forse, più che V’amicizia la stima che esse 
avevano, scambievolmente, per la loro intelligenza. 


Sono del parere di Nacaninà — rispose. Se il cane si 
mette al lavoro, è finita. 
E allora sbrighiamoci! replicò Hamadrias. 


Non è possibile spicciarsi troppo. Sto per la proposta della 


cugina. 
- Ne ero sicura — disse questa, tranquillamente. 
Più di tanto il serpente reale non poteva sentire senza che lira 
gli facesse inondare i denti di veleno. 
Non so a qual punto possa avere valore l’opinione della si- 
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enorina interlocutrice. 1] vero pericolo, nel nostro caso, lo corriamo 
noi. noi velenose, che abbiamo per bandiera nera la Morte. Le serpi 
sanno benissimo che l’uomo nen le teme, perchè sono incapaci di 
farsi temere! 

Ben detta! esclamò una voce. fino a quel momento si- 
lenziosa. 

Hamadrias si volse con vivacità, perchè nel tono tranquillo della 
voce le parve di notare una vaghissima ironia, e vide due grandi 
vecchi vivacissimi che la guardavano con affabilità. 

Dici a me? — chiese con ruvidezza. 

Sì, a te rispose con dolcezza l’interlocutrice. — Quello 
che hai detto è profondamente vero. 

Il serpente reale riavvertì l’ironia già notata, e. come per un 
presentimento, sbirciò fugacemente il corpo della interlocutrice, ar 
rocchiato nell’ombra. 

Tu sei Anaconda! 

Sì, sono Anaconda rispose quella inchinandosi. 

La Nacaninà voleva. una volta per tutte. metter le cose in 
chiaro. 

Un momento! — esclamò. 

No! interruppe Anaconda Permetti, Nacaninà. 
Wuando un essere è ben fatto, agile, forte, veloce. sì impadronisce del 
suo nemico con l’energia dei nervi e dei muscoli che costituiscono il 
suo valore pari a quello di tutti i lottatori della creazione. Così cac- 
ciano e combattono lo sparviero. il gatto onca, il tigre, noi, tutti 
gli esseri nobilmente costituiti. Ma quando si è torpidi, lenti. poco 
intelligenti. e per conseguenza si è incapaci di lottare per la vita, 
lealmente, allora si ha un par di denti per assassinare a tradimento, 
come questa gran dama d’importazione che pretende d’intontirci col 
suo cappellaccio. 

Il serpente reale. fuor di sè dalla bile, aveva dilatato il mo- 
struoso collo per lanciarsi contro la insolente. Ma tutta 1° Assemblea 
era scattata minacciosa. 


Piano. piano! gridarono in parecchie nello stesso tempo. 
— L'Assemblea è inviolabile. 
Abbasso cappuccione! — gridò Atroz, levandosi con gli occhi 


fattisi di bragia 
Hamadrias si volse a lei mettendo un sibilo rabbioso. 
Abbasso cappuccione! — ripeterono avanzandosi Urutù Do- 
rado e Lanceolada. 
Hamadrias per un istante ebbe la pazza idea di ribellarsi, pen- 
sando con quanta facilità avrebbe potuto sbarazzarsi. l’una dopo 
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l’altra, di tutte le sue avversarie. Ma, dinanzi all'atteggiamento di 
lotta assunto dall'intera Assemblea, abbassò lentamente il cappuccio. 

Sta bene sibilò. --- Rispetto l'Assemblea. Chiedo però che 
a seduta tolta... non mi si provochi. 

Nessuno ti provocherà disse Anaconda. 

Il serpente si volse verso di lei con sguardo profondo. 

E te meno delle altre, perchè hai paura di me. 

Paura, io?... chiese Anaconda avanzandosi. 

Pace. pace! — esclamarono di nuovo tutte. Diamo un 
pessimo esempio! Diciamo, una buona volta, quello che si deve fare! 

E mi pare sia tempo disse Terrifica. Ci sono due pro- 
poste: quella di Nacaninà e quella della nostra alleata. Cominciamo 
dal cane o ci gettiamo con tutte le nostre forze contro i cavalli? 

Adesso però. per quanto la maggioranza sembrasse propensa ad 
accettare il piano della serpe, dinanzi alla potenza e alla intelli- 
genza dimostrata dal serpente asiatico, il Congresso si mostrava in- 
cline a seguire la sua proposta. Era vivo in tutti il ricordo della ma- 
gnifica idea avuta e attuata contro il personale dell'Istituto. e, a 
parte il giudizio che si poteva dare sul suo piano, certo che a lei si 
doveva la soppressione di due uomini. Si aggiunga poi. che tranne 
Nacaninà e Cruzada, le quali avevano già partecipato alla lotta, nes- 
suno aveva un'idea esatta di qual terribile nemico fosse un cane im- 
munizzato e segugio di vipere. È si comprenderà facilmente. perchè 
il progetto del serpente reale finì per essere adottato. 

Per quanto ormai tardi, poichè si trattava di vita © di morte. si 
decise di marciar subito all’attacco. 

Avanti. dunque! concluse la cascavel. Cè qualcuna 
che deve dire ancora qualche cosa? 

Nessuna! gridò la Nacaninà. Ma credo che ci pen- 
tiremo! 

Vipere e serpi. cresciute immensamente di numero, poichè gli 
individui delle varie specie rappresentate si unirono ai loro rappre- 
sentanti all’uscir dalla caverna. strisciarono verso l’Istituto. 

Una parola! disse Terrifica. Fin che dura la lotta ci 
dobbiamo considerare costituite in Assemblea ed essere inviolabili le 
une per le altre. Siamo d'accordo? 

Sì. sì: finiamola con le chiacchiere! sibilarono tutte. 

Il serpente reale, vedendosi passar accanto Anaconda, le disse 
fissandola cupamente : 

Ci rivedremo... 


” aaa tà i 
Si capisce! tagliò corto, allegramente, Anaconda, lancian- 
dosi come una freccia all’avanguardia. 
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Il personale dell'Istituto vegliava presso il letto del servo morso 
dalla yarara. Spuntava Valba. Un impiegato s'affacciò alla finestra 
dalla quale entrava la notte calda e gli parve d’udire del rumore in 
un cassone. Tese l’oreechio un momento e poi disse : 

Mi pare che venga dalla scuderia... Va a vedere. l'ragoso. 

L'interpellato accese una torcia a vento ed uscì, mentre gli altri 
rimanevano con l'orecchio attento. 

Non era trascorso mezzo minuto che si sentirono nel cortile dei 
passi precipitosi: e Fragoso ricomparve pallido come un cadavere. 

La scuderia è piena di vipere disse. 

Piena? chiese il nuovo capo. Che cosa vuol dire? Che 
cosa succede?... 

Non lo SO... 

Vediamo un poco. 

E si precipitarouo fuori. 

Daboy! Daboy gridò il capo chiamando per nome il cane 
che sotto al letto dell’infernio si lamentava nel sonno. E tutti. di 
corsa. entrarono nella scuderia. 

AI chiarore della torcia a vento scorsero il cavallo e la mula che 
si difendevano a calci contro sessanta o ottanta vipere che avevano 
invaso la scuderia. | cavalli nitrivano e facevano volar in pezzi le 
tavole dei chiusi. ma le vipere. come se le guidasse un'intelligenza 
superiore. scansavano i colpi e mordevano con furia. 

Gli uomini nell’abbrivio della corsa erano andati a fermarsi in 
mezzo ai rettili. L'improvvisa luce immobilizzò per un istante le 
assalitrici, ma subito ritornarono sibilando all’assalto non si sa bene 
di chi, data la confusione che si era fatta tra cavalli e nomini. 

Il personale dell'Istituto si vide in tal modo circondato da ogni 
parte dalle vipere. Fragoso si sentì addentare all’estremità degli sti- 
vali. a mezzo centimetro dal ginocchio. e subito vibrò un gran colpo 
di raravara (bastone) dura e flessibile, che non manca mai nelle case 
della foresta. Il nuovo direttore tagliò una serpe in due pezzi, e 
l'altro impiegato riuscì in tempo a schiacciar sul collo del cane la 
testa di una grossa vipera che gli si attorcigliava intorno con rapidità 
vertiginosa. 

Fu l'affare di dieci miniati al più. Le legnate fioccavano vigorose 
sopra le vipere che avanzavan sempre. addentavano le scarpe. e ten- 
tavano d'arrampicarsi sulle gambe. La battaglia continuava duris- 
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sima per i difensori tra i nitriti dei cavalli, gli urli degli uomini. 
i latrati del cane e il sibilo delle vipere, quando Fragoso, vedendo 
avventarglisi contro una grossissima vipera che gli parve di ricono- 
scere, scivolò e cadde. e cadendo si lasciò sfuggire di mano la torcia. 
che si spense. 

Fuori di qui! — ordinò il nuovo direttore — Daboy, qui! 

Tutti saltarono nel cortile, seguìti dal cane che. per fortuna sua. 
era riuscito a liberarsi dal groviglio delle vipere. 
Si guardarono pallidi, ansimanti. 

Pare una cosa diabolica... mormorò il capo. Non ho 
mai veduto una cosa simile... Cos'hanno le vipere di questo paese? 
Ieri quei due morsi che parevano matematicamente studiati... Oggi... 
Per fortuna non sanno che coi loro morsi ci han salvato i cavalli... 
Sta per far giorno, e allora sarà una cosa diversa. 

— Mi è parso che ci fosse anche il serpente reale — disse Fra- 
goso, mentre si fasciava i muscoli dolenti del polso. 

Sì soggiunse un altro impiegato. L'ho veduto beni»- 
simo... Daboy, non ha niente? 

No. ha ricevute parecchie morsicature... Per fortuna è a 
tutta prova, ormai. 

Gli uomini tornarono presso Vinfermo. il cui respiro s'era fatto 
più regolare. Era assopito in un lago di sudore. 


Comincia a far giorno disse il nuovo capo affacciandosi 
alla finestra Antonio può rimanere qui. Fragoso ed io ce ne an- 
diamo. 

Andiamo a levare i lacci? chiese Fragoso. 

Oh, no! rispose il capo scuotendo la testa. — Se fossero 


state delle altre vipere le avremmo messe tutte in fuga in un se- 
condo. Ma queste sono molto strane... Prendi la vraravara e, per 
ogni buon conto. anche l’accetta. 


XI. 


Non erano strane. erano vipere che dinanzi a un pericolo mor- 
tale assommavano l’intelligenza di tutte le specie; era il nemico che 
assaliva l’Istituto Sieroterapico. 


La improvvisa oscurità che seguì allo spengersi della torcia. 
aveva reso evidente alle combattenti il pericolo di una luce più forte 
e di una maggiore resistenza. F. nell’umidità dell’atmosfera si comin- 
ciava ad avvertire l'imminente sorger del sole. 
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Se ci fermiamo un momento ancora, ci tagliano la strada 
esclamò Cruzada. In ritirata. 
- In ritirata, in ritirata! — gridaron tutte. 

Strisciando, scivolando le une sopra le altre, si lanciarono nella 
campagna. Se ne andarono in gran confusione, disperse. disfatte, ve- 
dendo. costernate, che il giorno stava per spuntare. 

Fuggivano da venti minuti, quando un abbaiar chiaro e acuto. 
ma ancora lontano. arrestò di botto la ansiosa colonna. 

Un momento gridò Urutà Dorado. Vediamo un poco 
quante siamo e che cosa dobbiamo fare. 

Alla luce incerta dell’alba passarono in rassegna le loro forze. 
Diciotto serpi, tra queste i due serpenti a corallo. erano rimaste 
morte tra le zampe dei cavalli. Atroz era stata tagliata in due da Fra- 
goso. e a Drimobia avevano schiacciato il cranio, mentre stava per 
strozzare il cane. Mancavano anche Coatiarita, Radinea e Boipeva. 
In totale ventitrè combattenti distrutte. E le rimanenti, non una ec- 
cettuata. erano ammaccate, peste, piene di lividi. coperte di pol- 
vere e perdevano sangue dalle squame spezzate. 

E questo è il resultato della nostra battaglia! disse con 
amarezza Nacaninà. fermandosi un momento per stropicciarsi la te- 
sta contro un sasso. Tanti complimenti, Hamadrias! 

Si tenne per sè però quello che aveva udito, essendo uscita per 
ultima. dietro la porta della scuderia. Invece di ammazzarli. ave- 
vano salvata la vita dei cavalli quasi completamente estenuati per 
mancanza di veleno! 

È risaputo che al cavallo immunizzato il veleno è indispensa- 
bile per la vita quotidiana quanto l’acqua. e se vien loro a mancare 
muoiono. 

Un secondo latrato del cane. lanciato sulle loro piste. risuonò 


vicinissimo. 
Il pericolo è imminente! gridò Terrifica. Cosa fac- 
ciamo ? 
Alla grotta esclamarono tutte, strisciando a gran velocità. 
Ma siete pazze — gridò pur correndo Nacaninà. — Vi farete 


schiacciar tutte. Andate alla morte! Ascoltate! Sbandiamoci. 

Le fuggiasche si fermarono, irresolute. Pànico a parte. qualcosa 
diceva loro che unico modo di salvarsi era quello di disperdersi e 
guardarono da tutte le parti come folli. Se una voce. una sola voce 
avesse appoggiata la proposta l’avrebbero seguìta. 

Ma il serpente reale, umiliato e vinto nel suo secondo tentativo 
Ji dominio. pieno d’odio per un paese che nell’avvenire gli sarebbe 
stato profondamente ostile, preferì perire trascinando seco tutte le 
altre specie. 
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Sei folle, Nacaninà! esclamò. Se ci separiamo, ci am- 
mazzano una per una. e non potremo difenderci... Nella caverna 
sarà una cosa diversa. Alla caverna! 

Sì. alla caverna! fece eco la colonna spaurita. fuggendo 
aila caverna. 

La Nacaninà le guardò e sentì che andavano a morire: vili. di- 
sorientate. folli di pànico. le vipere sopra tutto correvano incontro 
al saerifizio. Allora con una sprezzante scossa di lingua. lei. che 
con la sua velocità avrebbe potuto benissimo mettersi in salvo. -i di- 
resse insieme con le altre. cosciente, verso la Morte. 

Si sentì vicino un corpo. e riconoscendo Anaconda si rallegrò. 


Hai veduto le disse con un sorriso come ci ha tradito 
Asiatica? 

Sì. è una mala bestia... mormorò Anaconda con voce 
sorda ma non ci troverà nessun gusto... 


Ed entrambe. forzando la velocità, raggiunsero la colonna. 

\rrivarono. 

Un momento! disse Anaconda facendosi innanzi con gli 
occhi fosforescenti. Voi non lo sapete, ma io ho la certezza. che 
tra dieci minuti nessuna di voi sarà viva. L'Assemblea e le sue leggi 
sono ormai finite. Non è vero. Terrifica? 

Sì rispose Terrifica. corrucciata. Sì. tutto è finito. 

Allora proseguì Anaconda, volgendo la testa da ogni lato 

allora prima di morire vorrei... Ah, meglio così! aggiunse, 
soddisfatta nel vedersi venire incontro il serpente reale. 

Non era quello davvero il momento ideale per un duello. Ma da 
che mondo è mondo, niente. neppure la presenza dell’uomo. può 
evitare che una Velenosa e una Cacciatrice sbrighino le loro beghe 
personali. 

Il primo assalto fu favorevole al serpente reale: i suoi denti af- 
fondarono fino alle gengive nel collo di Anaconda. Questa. con la 
meravigliosa manovra propria dei bos di rispondere a un colpo quasi 
mortale contrattaccando. gettò il proprio corpo in avanti come un 
cappio e vi serrò Hamadrias. che si sentì subito soffocare. Il boa. 
raccogliendo tutta la vita in quella stretta, serrava progressivamente 
gli anelli d'acciaio; ma il serpente non lasciava la preda. Ci fu un 
momento in cui Anaconda sentì la propria testa erocchiare sotto i 
denti della Hamadrias. Ma riuscì a compiere uno sforzo supremo: e 


quest’ultimo baleno di volontà decise la sorte in suo favore. La bocca 
semiaperta del serpente reale si aprì lasciando colar bava; mentre la 
testa d’Anaconda, liberata, faceva presa sul corpo della Hamadrias. 

A poco a poco, sicura ormai del formidabile abbraccio col quale 
immobilizzava la sua rivale, risaliva con la bocca il grosso del collo 
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addentandolo a colpi rapidi e violenti, mentre il serpente reale scuo- 
teva disperatamente la testa. 1 novantasei denti aguzzi di Anaconda 
salirono sempre più in su, attinsero il cappuccio e vi s attaccarono, 
raggiunsero la gola. salirono ancora, finchè si conficcarono nella te- 
sta della nemica con uno seriechiolìo lungo e sordo di ossa maciullate. 

Tutto era finito. Il bea allungò le sue spire, e il pesto corpo del 
serpente reale scivolò pesantemente a terra, morto. 

Adesso sono contenta mormorò Anaconda, cadendo a sua 
volta esanime sopra il corpo della asiatica. 

In quello stesso istante, ie vipere udirono risuonare a meno di 
cento passi il latrato acuto del cane. 

Ed esse. che dieci minuti prima si schiacciavano. sperduie, di- 
nanzi all'entrata della caverna, sentirono ardere agli oechi la fiam- 
mata selvaggia della lotta a morte per la difesa della intera foresta. 

Entriamo! gridarono alcune. 

No. rimaniamo qui! Moriamo qui! dissero le altre con i 
loro sibili strozzati. 

Addossatesi alla parete di pietra, che tagliava loro ogni ritirata. 
con il collo e la testa eretti sopra il corpo arrocchiato. con gli occhi 
Ineidi e taglienti come lame, attesero. 

L'attesa non fu lunga. Nella luce ancor livida. videro apparire 
sul fondo seuro del monte le due alte figure del nuovo direttore e 
di Fragoso: questi tratteneva col guinzaglio il cane. che si slan- 
ciava disperatamente pazzo di furore. 

È finita! E questa volta per sempre! mormorò Nacaninà. 
prendendo commiato con queste poche parole da una vita abbasianza 
felice, della quale desiderava in quell’istante il saerifizio. E con un 
balzo impetuoso si scagliò contro il cane che, sciolto dal guinzaglio, 
con la bocca schiumosa. le si avveniava sopra. L'animale evitò V'at- 
tacco e piombò furioso sopra Terrifica. che gli affondò i denti nel 
muse. Daboy scosse la testa con violenza e fece sventolare nell’aria 
la cascavel. ma questa non lo lasciò. 

Neuwied approfittò del momento favorevole per incidere con i 
suoi denti la pancia dell’animale; ma nello stesso istante le piomba- 
rono sopra gli uomini. Terrifica e Neuwied caddero esanimi con le 
reni spezzate. 

Urutù Dorado fu troncata in due, e la stessa sorte subì Cipò. 
Lanceolada tentò di addentare la lingua del cane: due secondi dopo 
giaceva vicina ad Esculapia. fatta in tre pezzi da un colpo di va- 
ravara. 

La lotta, o, meglio. io sterminio, seguitava tra i sibili dei rettili 
e i latrati di Daboy che era da per tutto. Cadevano l'una dopo l’altra 
col cranio stritolato dalle mandibole del cane o schiacciate dagli 
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uomini, senza misericordia. Furono massacrate tutte davanti alla 
caverna che aveva accolta la loro ultima Assemblea. Ultime mori. 
rono Cruzada e Nacaninà. 

Gli uomini si indugiarono a guardare e videro quel totale ma»- 
sacro delle specie un giorno trionfanti. Daboy, ansimava steso ai 
loro piedi, e per quanto poderosamente immunizzato, presentava sin- 
tomi di avvelenamento. Aveva ricevuto sessantaquattro morsicature. 

Vuando gli uomini si alzarono per andarsene, s’avvidero per la 
prima volta di Anaconda che cominciava a riaversi. 

— Cosa fa da queste parti questo boa? disse il nuovo Diret- 
tore. — Non è del paese. A quel che pare ha avuto un incidente col 
serpente reale! Alla sua maniera ci ha vendicati. Se riusciamo a sal- 
varlo, è un vero miracolo, perchè mi sembra maledettamente avve- 
lenato. Portiamolo via. Forse un giorno salverà noi da tutta questa 
ciurma velenosa. 

E se ne andarono, portandosi seco, arrotolata sopra un palo che 
due uomini si caricarono sulle spalle, Anaconda, la quale, ferita ed 
estenuata di forze. pensava a Nacaninà, il cui destino, se avesse 
avuto un poco meno di alterigia, avrebbe potuto essere eguale al suo. 

Anaconda non morì. Visse un anno insieme agli uomini. curio- 
sando, osservando tutto. finchè una notte fuggì. 


Orazio QuiroGA. 


(Trad. dall’uraguaiano di A. Manzi). 














GENESI E VICENDE DEL PRIMO SCRITTO 
POLITICO DI MASSIMO D’AZEGLIO 


Una domenica del settembre 1845 l'Azeglio. alla fine d’uno 
strano misterioso viaggio compiuto con tutta segretezza, raggiungeva 
la diletta mèta di Firenze. 

Seicento e più chilometri. con disagio oggi inconcepibile per- 
corsi su miserevoli carrozze a nolo — da Roma. attraverso V'Um- 
bria e la Marca superiore, fino alla Romagna, in due sole settimane. 
viaggiando a tutte ore. spesso di notte, con dieci tappe principali — 
a Terni, Foligno, Perugia. Loreto. Ancona, Senigallia, Pesaro, Ri- 
mini. Cesena e Forlì e con altrettanti discorsi. decisi seppur clan- 
destini, di propaganda antirivoluzionaria, con l’assillo continuato di 
non cader compromesso ne’ lacci della spietata polizia pontificia e 
di scampare agli agguati della non meno feroce setta sanfedista. 

Con due giorni di ritardo sul prestabilito, quel memorabile viag- 
gio s'era iniziato di lunedì la mattina del primo del mese, da 
Porta del Popolo, in direzione di Terni, per la via Cassia, alla re- 
zione de’ laghi laziali: e ciò, indubbiamente, allo scopo d’eludere fin 
dalle prime mosse i probabili e. comunque. paventati sospetti della 
polizia romana. col primo penoso fastidio. non che pericolo, d’un 
pernottamento in piena regione malarica, a una trentina di chilo- 
metri da Roma. nell’orrida locanda di Baccano. 

Anzi che chiudersi, secondo il primitivo progetto. con la tappa 
di Pesaro (col proposito di convergere, indi, sopra Urbino e Santan- 
gelo in Vado. per guadagnar Firenze attraverso il Casentino). il viag- 
zio aveva proceduto verso Romagna: all’ultim’ora 1° Azeglio essen- 
dosi, forse. indotto a raggiungere. da quella città estrema della 
Marca. almeno Rimini per distorvi dall’azione quanti sobbollenti spi- 
riti da qualche tempo vi s’andavano preparando ad una delle solite 
macchinazioni: eppoi venendo egli tratto ancora su Cesena. patria 
di quel dottor Filippo Amadori da cui sarebbegli stato recato — in 
Roma l’invito ad assumere le direttive del movimento liberale 
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nello Stato pontificio, ed ove. di certo, si sarà rincontrato con esso 
\miadori. riparatovi nel frattempo per isfuggire all'arresto. in se- 
guito ad una delazione che aveva resi noti alla polizia gl intendi. 
menti «dde’ liberali. 

È supponibile che d'una visita dell’ Azeglio stessero allora in at- 
tesa anco i liberali bolognesi: ma la svolta su la Toscana, già pro- 
tratta di parecchio, oltre Pesaro, da chi aveva ragione di iemer 
maggiori compromissioni e, d'altra parte. di sentirsi piuttosto fati- 
cato dallo strapazzo. si effettuò a Forlì: d'onde, per Terra del Sole 
(Castrocaro) e Rocca San Casciano, ossia lungo Val Montone. e per 
Alpe di San Benedetto e. da Dicomano, per Val di Sieve perveniva 
« sovra il bel fiume d'Arno a la gran villa ». 

Stanco del disagevole viaggiare. tuttavia confortato « dalle amo- 
revoli premure ed accoglienze delle tante persone colle quali s'era 
messo in relazione », VAzeglio proponevasi di far sosta in Firenze 
una settimana all'incirca, per poi. riposato, riprendere viaggio. Ma. 
dolce il soggiorno. e indicibilmente lusinghevole. nella città piena di 
fascini per sorriso d'arte per culto di memorie per gentilezza d'idioma 
per grazia di costume! 

Numerose relazioni d'amicizia che vi trovava. molto cordiali e 
delle più simpatiche. finivan per trattenerlo oltre il previsto. con- 
tento, in fondo. dell’amorevole cattura, mentre nell'animo gli si ve- 
nivano disviluppando meglio con Vamicale commercio ed armonia 
delle idee, gli elementi pel nuovo programma d'azione liberale. ap- 
pena tratteggiato, nel viaggio di poc'anzi. in uno schema generico 
dd'aspettativa paziente sotto cui doveva alimentarsi. essenzialmente. 
la fiducia verso il Piemonte... 

Intendiamo senza sforzo simile stato di fervore dalla corrispon- 
denza che. di quel tempo. egli ha con la moglie lontana. « Ho trovato 


le fa sapere la maggior parte degli amici. che ho riveduti con 
gran piacere, e m'hanno fatto un mondo di feste... ». Primo tra que- 
sti. Gino Capponi: ch'ei rivedeva con quale stretta! piombato 


in assoluta cecità, e che fn Vunico toseano a non condividere, allora. 
le speranze azegliane facenti capo al Re di Sardegna. Inoltre. di 
maggior rilievo per lui e tra tutti forse prediletto, il corregionale suo 
Giacinto Provana di Collegno, militare e scienziato. nel qual pos- 
siamo con sicurezza riconoscere l’altro innominato discorde: quegli 
che al nome di Carlo Alberto scattò, più erudamente rispondendo 
con la qualifica di traditore però che non poteva altrimenti giudi- 
carsi il già amico Principe del "21 da chi, per colpa di colui. s'era 
tant'anni dovuto con altri nobilissimi esulare. 

Nel grato seducente soggiorno fiorentino, protrattosi per quasi 


tutta un'altra settimana. lo sorprendevano le prime notizie d’una sol- 
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evazione avvenuta in Rimini il 25 una decina di giorni appresso 
a quella sua visita che, con gl’intenti che s'è visti. vi aveva fatta in 
su\rapprogramma : notizie quali. non solo per le condizioni dei 
tempi. di leggieri imagineremo se al sopraggiungere e incerte e con- 
fuse e fantastiche. anche senza la conferma che |'istesso Azegio ne 
dà. nell’epistolario alla moglie. appena lasciata Firenze, il 28 set- 
tembre, cioè diversi giorni dopo i fatti. « È nato dicevale uno 
sconquasso in Romagna, del quale, per ora. si sa poco. Pare che un 
corpo di truppe si sia ammutinato »; soggiungendo tosto, con evi- 
dente inquietudine: « Speriamo che non sia altro, e che i cittadini 
non v'abbiano preso parte; se poi saranno pazzi. e vorranno farsi 
calpestare, peggio per loro ». 

l'animo contristato. sì. dall’acuto rinerescimento del distacco 
da' buoni amici di Firenze, ma più ancora dalla perplessità dell’in- 
calcolabile « sconquasso » di Rimini, Massimo d Azeglio aveva speso 
l’ultimo giorno in gran movimento tra Pisa Lucca e Livorno; e la 
mattina del 29 rientrava in patria. secendeado a Genova. dopo un’ot- 
tima traversata sul Dante. 


Rientrava in patria col proposito. acuito dagli ultimi avveni- 
menti. d'un incontro col Sovrano: per veder di coordinare la propria 
generosa iniziativa presso i liberali dell’Italia Centrale con le inten- 
zioni peggio che enimmatiche di Carlo Alberto e, comunque. per ac- 
certarsi fino a qual punto le sue speranze potessero fondarsi su la 
desiderata azione del Re, da lui spontaneamente proposto a quelli 
come l’unico possibil capo nazionale della riscossa dallo straniero. 

Non si conosce il giorno della memorabile udienza. a sei ore di 
mattino, nella Reggia sabauda: ma. congetturiamo, fu entro la se- 
conda decade d'ottobre. L’amletico monarca, tanto malfamato dalle 
fosche prove e del ‘21 e del ’32, tocco forse dall'estrema bellezza 
spirituale dell’appassionato zelatore. si disciolse dal convenzionale 
gelido abito, tanto da lasciar finalmente. per un attimo di sincerità. 
intravvedere sino a qual punto si sarebbe reso devoto alla causa della 
liberazione della patria: « Siano certi — e all’ascoltante parea di so- 
gnare! —-, siano certi. che. presentandosi l’occasione. la mia vita la 
vita dei miei figli le mie armi i miei tesori il mio esercito: tutto sarà 
speso per la causa italiana ». 

L'impegno formidabile era sancito; e la promessa regale susci- 
terà nel cuore degli oppressi un’eco non più dimenticata. 

Da quel colloquio d'importanza storica fondamentale. che. co- 
in’ebbe giusto ad osservare il Minghetti. « può dirsi veramente il pro- 
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logo del risorgimento italiano ». è a credere sia venuto all’Azeglio 
lo stimolo a dar tosto saggio pratico delle teorie sì caldeggiate nel re- 
cente viaggio di propaganda. poi ch'egli trovavasi d'aver già in animo 
di stendere «un progetto che si riferi[sse] ad un piano», in so- 
stanza, cioè, quanto svilupperà poi nell'opuscolo del Programma per 
l’opinione nazionale. 

Il cuore in tumulto. vibrando di che splendida speranza, non 
tarderà a dargli la giusta ispirazione per la più ardua prova. All an- 
tico grande affiatamento d'idee con Cesare Balbo. s’'aggiungeva in 
quel mentre la comunanza del soggiorno al Rubatto: e proprio in 
quella suburbana villa del cugino trovò, alfine. che niente di meglio 
opportuno poteva offrire, a una simile pubblicazione. l'attualità del- 
l'argomento della sommossa di Rimini. 

Incuorato da Balbo con la vigoria propria alle convinzioni del- 
l’autore delle Speranze, resiste al « grido di disapprovazione gene- 
rale » giuntogli tosto dagli amici romagnoli che aveva preventiva- 
ente interpellati: e s’accinge sollecito all'opera che dovrà dire 
senza riguardi la verità così a” governanti vessatori. come agli stessi 
disgraziati sudditi. Di già il 27 ottobre ne può dare un primo avviso 
alla moglie, ma talmente sibillino «ho un altro lavoro per le 
mani, che non t’aspetti » — da suscitar chissà quanta curiosità nel- 
l’intelligente signora. tanto più che insieme le fa riserva di renderla 
edotta dell’argomento in una prossima sua andata a Milano. 

Non richiedeva, proprio, eccesso di previdenza l’aspettarsi, dalla 
pubblicazione d’uno scritto d’un’audacia nuova e clamorosa, inibito 
per tempo indeterminabile l’accesso alla propria casa che trovavasi 
entro il dominio d’Austria... Nei lontani anni della vecchiaia 1° Aze- 
glio ebbe. infatti. a ricordare quelle tempestive prudenze: « Pensai 
di andarmene a rivedere le cose mie di Milano » perchè, disse « biso- 
gnava metterle in sesto in modo da non averci da badare per un 
pezzo; chè una volta pubblicati i Casi di Rimini, sapeva bene che a 
Milano bisognava farci la croce ». 

Così, nel novembre si recò a stabilire le provvidenze domestiche 
nella metropoli lombarda, dove. continuando a tener casa, lascerà 
sotto l’alta tutela del suocero, Alessandro Manzoni, e la moglie e la 
figlinola. Della previsione pur dovè lodarsi. nel turbine degli anni 
fortunosi che seguirono. se tanti bisognò ne fossero prima trascorsi. 
che, da Milano, alfine uscita )° Austria per sempre, proprio a lui 
Massimo d’Azeglio toccasse la consolazione straordinaria d’entrarvi. 


il 13 febbraio 1860, non più da straniero, sì come primo governatore 
italiano acclamatissimo dalla città redenta e piena d’esultanza. 

Ci mancano particolari di quell’affaccendato breve soggiorno mi- 
lanese. durante il quale vennero infallantemente messi a parte del 
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nuovo progetto politico, oltre la Biondel e il Manzoni, i pochi intimi 
di casa: Tommaso Grossi e, forse, Cesare Cantù. 

AI ritorno a Torino trova che «due lettere gli annunziano il 
prossimo arrivo di molte notizie che gli occorrevano per la sua Lega ». 
sotto il titolo dell’interrotto romanzo azegliano, è qui inteso il la- 
voro dei Casi di Romagna, pel quale i compagni di fede, per ragioni 
diverse pur disapprovandone l’idea o i particolari, si affrettano a 
fornirgli le richieste documentazioni che debbon recare l’efficace ca- 
cattere della veridicità alla novissima critica. Riferito ancora: « Chi 
mi scrive mostra non approvar molto una certa smascherata », 0s- 
serva che « si vedrà. si consulterà, si rifletterà, e poi si deciderà ». 
‘hè. risoluto nel proposito, ne intende la eccezionale importanza — 
e basterebbe a confermargliela. da solo. l'entusiasmo nobilissimo di 
Balbo —. onde importa sommamente non commettere errori, che 
riuscirebbero forse irrimediabili. in quella che dovrà risultare la 
prima obiettiva manifestazione dell’indirizzo liberale non solo di- 
nanzi all’Italia. ma pure al cospetto di tutta Europa e di fronte al- 
l'opinione pubblica mondiale. 

Ormai è tempo di concretare. « Domani — ossia il 25 novembre 

comincio sul sodo a lavorare ». Qualche dipinto di commissione, 
utile ad accrescer mezzi per le spese da fronteggiarsi, s inframmette 
nella stesura dello scritto politico: 18 decembre deve confessare che 
« aveva tutt'altra voglia che di dipingere, e non vede l’ora di termi- 
nare l’altro suo lavoro ». cioè i Casi, epperò « domani ci si rimetterà. 
per non più lasciarlo ». E il 16: « Ho finito da più giorni quel che 
avevo a far di pittura. e ripreso con assiduità il mio lavoro: pel quale 
ho ricevuto trentasei colonne di scritto fitto e fino. di documenti e 
fatti. che mi vado assimilando nel mio seritto ». 

Naturalmente il gran cugino seguita a fargli animo: e non lui 
solo. e gli amici della ristretta cerchia torinese condividente le sue 
idealità ed aspirazioni, bensì ancora un altro viene sollecitandolo : 
i! Re: quegli stesso cui pur una volta egli. proprio Massimo d’Aze- 
glio, sera permesso di dare ammonitrice severa una risposta non di- 
menticabile. « Balbo n'è contento soggiunge —. e anche un altro 
n’è contento, che più importa. e pare che si permetterà che giri qui ». 
Il che costituirà «un fatto non del tutto indifferente ». 

E davvero sarebbe riuscito atto di bella franchezza e, si pensa. 
d’altrettanta opportunità non puramente sentimentale di fronte a° li- 
berali dell’intera Penisola. lasciar che lo seritto azegliano si pubbli- 
casse palam et aperte nella capitale sabauda. Un indice, il meno che 
fosse: ma come significativo... Eppure. per quanto scaltro discerni- 
tore d’uomini e. nel caso, diffidente sempre. l’animoso patriotta 





192 GENESI È VICENDE DEL PRIMO SCRITTO POLITICO DI MASSIMO D'AZEGLIO 


finiva per tradurre in probabilità la lusinga d'un permesso lasciatogli 
chissà come balenare in uno degli incontri che, attesta il ministro 
Della Margherita, allora otteneva col Re, segretamente. per infervo. 
rarlo nelle sue simpatie italiche e nell’avversione all'Austria. 

Intanto il lavoro riesce a buon punto: « Credo — prosegue, nella 
stessa — che l'avrò finito, per modo di poter essere a Pisa ai primi 
dell’anno ». ove, su le intese di Milano, ritroverà la famiglia e. dice. 
« penso con piacere a farne una lettura » anche a quelli amici. 

Un'ultima lettera del ‘45 reca ch'egli trovasi nella « furia di 
finire il suo lavoro ». La sera di Natale c’era stato ristretto convegno 
d'amici fidati. in casa di Cesare Balbo: Luigi Provana del Sabbione. 
Guglielmo Moffa di Lisio, Emanuele Pes di  Villamarina, Lodovico 
Sauli d’Igliano, sonori nomi italiani rispondenti ad uomini d'’eletta 
struttura: i primi giudici. « M'hanno fatte osservazioni, ma tutt'in- 
sieme. trovano che può andare ». 

« Mi stavo ingegnando per ottenere di stamparlo qui a Torino. 
valendomi di una frase, dettami in questo senso dal rostro amico: 
ma allo stringere, son rimasto colle mosche in mano ». Il censore Do- 
menico Promis, fiduciario del «nostro amico » Carlo Alberto, ave- 
vagli restituito il manoscritto presentato pel visto con un No 
« tondo come la bocca di un pozzo ». addolcendolo però dalla beni- 
gnità d'un sorriso sapiente... 

« Se lo stampavo qui. mi sarei dovuto trattenere: così. appena 
finito. parto. e penso esser a Pisa. o a Firenze, non più tardi del 
10 gennaio: vorrei. se si può. che prima di febbraio tutto fosse 
fatto ». Divisamento ribadito pure in uno seritto del 9 gennaio ‘46. 
mentre l’Azeglio da Genova stava per salpare alla volta di Toscana: 
« I! mio lavoro si può dir finito; e se non trovo ostacoli imprevisti. 
spero tra un mese sia stampato, e lo desidero; chè in queste cose. V'op- 
portunità e la prestezza son la metà dell’incontro e del frutto ». 

Va subito modificata la prima affermazione, giacchè allora il ma- 
noscritto mancava tuttavia della parte finale: per esser più efficace. 
ai fini pratici della pubblicazione. converrà ancora far concludere il 
libretto con una trattazione programmatica, quale occorrente. come 
affermazione. al movimento liberale riformistico. E questa. che può 
dirsi la parte positiva del lavoro. non venne aggiunta che in Toscana. 
dove lAzeglio Vebbe a concordare con quelli amici meglio atti allo 
sviluppo delle sue idee politiche. 


Intanto aveva approfittato di Giuseppe Cornero, che in viag- 


gio di nozze sarebbe passato da Bologna. perchè, con una presenta- 
zione in data 7 gennaio, informasse Marco Minghetti dell’opuscolo 
che stava preparando. 
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* * * 


Nelle « Note » alle Memorie del Giusti, asserisce Ferdinando 
Martini che l’Azeglio « aveva fermato di non pubblicare lo seritto, se 
prima non lo avessero approvato in ogni sua parte quattro amici: il 
Balbo, il Capponi, il Montanelli, il Giusti ». 

Co” due ultimi s'incontrò a Pisa, dove — contando d’imbarcarsi 
a Genova il 10, avrebbe dovuto arrivarvi nella stessa giornata dello 
sbarco a Livorno — non giunse, invece, che la sera di martedì 13. 
I due « giudici », che facevano allora in comune la più gaia vita, 
suggeriranno, dice il Martini, « correzioni non di forma soltanto ». 

Montanelli, negli anni successivi, scrivendo a Lorenzo Valerio, 
ebbe a ricordare: « Azeglio trattava gli autori di que’ movimenti 
più duramente che non si legge nel libriccino stampato, ed io nella 
stessa stanza di Pisa, dove Farini m'aveva portato qualche mese 
avanti a correggere il Manifesto della Rivoluzione, pregato da Aze- 
slio a dirgli il mio parere sul manoscritto, che mi lesse prima di 
stampare, lo consigliai a moderare certe sue espressioni non meri- 
tate dai romagnoli ». 

In seguito, lo stesso Montanelli preciserà nelle sue Memorie 
sull'Italia e specialmente sulla Toscana dal 1814 al 1850 — la pro- 
posta sostituzione, tra altre, con intempestivo e dannoso alla qua- 
lifica di colpevole che del moto di Rimini lo scrittore aveva data pri- 
mamente; concludendo con la considerazione: «...è curioso a pen- 
sare che quell’epiteto di colpevoli che feriva liberali come Farini, 
Canuti e Mamiani, fu cancellato nel manoseritto dei Casi di Rimini 
per fatto mio! ». 

Ma non semplicemente a simili particolari dovè limitarsi |’in- 
tervento di Giuseppe Montanelli nella redazione dell’opuscolo aze- 
gliano: se di quella parte conclusiva concordata, sappiamo, e ag- 
giunta in Toscana, a qualcuno s’abbia da attribuire il suggerimento, 
ci sembra potersi, meglio che a qualunque altro, al revisore, ap- 
punto, del « Manifesto di Rimini » di cui l’istesso Azeglio, finendo 
in una contraddizione non di poco conto, veniva ora ad accettare i 
capisaldi programmatici. 

Della parte svolta dal Giusti non abbiamo notizia, all’infuori 
del semplice riferimento diretto: « ...V' Azeglio arrivò a Pisa... e co- 
minciò a parlare come aveva parlato in Romagna, ne lesse al Mon- 
tanelli e a me quello scritto che poi pubblicò di furto a Firenze ». 

Ad ogni modo i rapporti d’allora con la comitiva pisana, non 
che potessero passare inosservati, ma fatti anzi sorvegliare dal conte 
Serristori governatore della città, daranno a supporre alla polizia che 


13 Vol. CCLI, serie VII - 16 Gennaio. 
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l'Azeglio avesse cominciato in Pisa a serivere l’opuscolo — che, sem- 
pre per la stessa, verrà terminato a Firenze. 

Alfine. dopo neppure una settimana trascorsa presso la fami. 
glia, Azeglio riparte, la sera del 19, per Firenze: ove darà lettura, 
il 21, del suo manoscritto a Gino Capponi, al cui giudizio tiene mag- 
giormente. E come ne rimanesse confortato, lo fa sapere, il dì dopo, 
alla moglie rimasta a Pisa: « Ho letto ieri a Gino il mio lavoro, e ho 
motivo davvero d’esser contento, chè m’ha detto, con quel suo vo- 
cione: Questa è la via da tenersi: questo il tuono: queste le cose da 
dirsi: Dio vi benedica! ». Parole che gli andarono diritte al cuore. 
indicibilmente colmandolo di sodisfazione e di coraggio. « M°ha 
bensì fatte varie osservazioni. Invece di colpevole, si metterà biasi- 
mevole »; con un'ulteriore attenuazione al suggerimento di Monta- 
nelli. se pur non Vavea, l’autore, accolto così in definitivo come 
quello potè credere. 

L'approvazione del grande amico veggente in cecità, era riu- 
seita altrettanto fervida e piena e cordiale di quella, sino allora prin- 


cipale. riportata di Piemonte, ossia da Balbo. « M°ha fatte —- pro- 
segue — altre correzioni di poco momento, che ho seguite; ma mi 


sento sempre nel cnore quel: Dio ri benedica! che non ho mai udito 
parola che mi facesse più piucere ». 

Nell’esuberanza della soddisfazione, anco i particolari che più 
gli erano sembrati fin qui ardui. or gli si mostrano incredibilmente 
appianati... Eeeo: tre soli giorni dall'arrivo in Firenze, è in grado 
di già annunciare: « Ho mezzo combinato per la stampa, e credo po- 
trò farla qui. Tutto, insomma, a gonfie vele »; ciò che potrebbe an- 
cora risultar piuttosto prematuro... 

Non è fuori luogo pensare ricorresse pure, per consiglio e con- 
forto, all'amicizia elettissima del Collegno, stabilitosi l'anno prima a 
Firenze e cui allora avvicinò assiduo. Sicuramente si valse dell’aiuto, 
pure. dell'avv. Leopoldo Galeotti. 

Anche senza il conforto di documenti, vogliamo opinare che per 
le bisogne della pubblicazione 1’ Azeglio abbia fatto capo alla spe- 
ciale competenza di Giampietro Vieusseux, poi che da più anni tro- 
vavasi con lui in rapporti di viva amicizia, promossa dalla mutua 
simpatia per affinità di modi e di carattere ed intensificata ancora 
dall’affetto d’entrambi pel Capponi. L’aecorto protettor di patriotti 
scrittori dovette, proprio lui, interessare all’impresa, gravida di ri- 
schio, il solo che in Firenze si trovasse in grado di addossarsela con 
affidamento in quei risultati richiesti. come principal concorso di 
efficacia massima, alla divulgazione d’un’opera di propaganda. Co- 
tale uomo, forestiero anch’egli. fu il tipografo-editore Felice Le 
Monnier: un francese di Verdun, ch’era capitato a Firenze nel ’31, 
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dopo la rivoluzione di Parigi e mentre in Romagna i Bonaparte ten- 
tavan sommosse... Un sospettato, perciò, fin d’allora dalla polizia 
granducale, come agente rivoluzionario. 

Su le prime l'intesa col Le Monnier potè, verosimilmente, es- 
sere generale: la stampa si eseguirebbe palesemente co’ propri tipi, 
ch'eran quelli provenutigli dalla stamperia già Borghi e Compagni. 
Finchè contenuto, come da principio, nell’ossequio e, anzi, nell’e- 
logio dell’autorità locale, lo seritto azegliano proposto alla pubbli- 
cazione presso il Le Monnier, dava ancora a sperare nell’indispen- 
sabile beneplacito della Censura; ma quando, poco dopo le prime 
intese per la stampa. l’autore è costretto ad apporvi una severa nota 
di biasimo per quell’istesso governo toscano, ch’era venuto meno 
alla propria dignità (con la consegna del Renzi), allora, dimostran- 
dosi certo d'un tratto che il permesso legale non sarebbe più conse- 
suibile. manca all'editore la possibilità di pubblicarlo ne modi or- 
dinari. F per desideroso ch’ei si sentisse di compiacere ad egregie 
persone, l'impresa della stampa necessariamente per via clande- 
stina gli sì presentava ora sì rischiosa, pure nella tollerante Toscana, 
da trovarsene tutto sbigottito: chè, non tanto forse i tre tratti di 
corda comminati, da una legge del 28 marzo 1743. agli stampatori di 
libri perversi, e nemmeno gli stessi — del resto non inefficaci — cin- 
que anni di galera dalla medesima promessi, quanto piuttosto la 
prospettiva, attendibilissima per chi si sapeva a grande stento tolle- 
rato, di vedersi d'un tratto espulso da Firenze e compromesso quindi 
rovinosamente negli affari, avrà influito, per forza, anche su l'animo 
d'un coraggioso quale il Le Monnier: e se ci fu resipiscenza, questa, 
non che naturale, ci riesce del tutto giustificabile. 

AI povero autore. nella nuova disdetta, balena pur essa l’idea 
assurda d'un ritorno in Piemonte; ove non s'è visto. forse. se pro- 
spettive gli restavano meno che disperate nella protezione del Re?... 
Per fortuna, gli riuscì ancora di concludere: « Credevo quasi di non 
poter combinare — scrive il 27 —. e d'essere obbligato a tornare a 
Torino, per provare più in là; poi ho combinato ». 

Sempre in via d’induzione, opiniamo che dopo il primo abban- 
dono, Le Monnier siasi persuaso ad occuparsi tuttavia della rischio- 
sissima faccenda, esonerato però dalla cura della stampa (il che lo 
toglieva dal maggiore azzardo), solo restando a lui affidato il còm- 
pito della distribuzione libraria dell’edizione. E di siffatta parte 
prove sicure produrremo in appresso. 

Tornando alla lettera da ultimo citata, mette conto di notarvi 
ancora due notizie, importanti in ragione inversa della loro brevità. 

Avrebbe desiderato, l’autore. di dedicare pubblicamente il la- 
voro a Gino Capponi, che oltre all’essergli amicissimo e nelle idee 
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politiche molto aftiatato, contava precedenti preclari da renderlo re- 
putabile, specie in competenza, tra’ meglio versati nella « questione 
romagnola » in riferimento con la causa nazionale. Senonchè: « Gino 
dice ch'è meglio gli dedichi poi un’altra cosa, per non parere d’es- 
sersi messi d'accordo »: e la giustificazione riesce, ecco, speciosa in 
modo da non potersi pensare che l'Az. V’abbia accettata per buona... 

L'altra novità, non meno laconicamente riferita. sarà causa, ol- 
trechè delle già dette prime complicazioni editoriali con Le Mon- 
nier. di peggiori previste conseguenze. «Ora la restituzione di 
Rfenzi]. m’obbliga a metter una nota alla pagina delle lodi », che il 
Nostro avea tessute su la liberalità del governo granducale in con- 
fronto con l'intolleranza, addirittura feroce, di quello pontificio. 
L'Azeglio non poteva farsi illusioni: nè manca di manifestarlo. il 31. 
al fratello Roberto: 

« Avrai saputo il fatto del Renzi, capo dell’affare di Rimini, che ve- 
nuto in Toscana ed andato a Marsiglia cogli altri, tornò qui dopo 15 
giorni. fu arrestato e denunziato l’arresto al nunzio. Fu gran disputa 
nel Consiglio se l'avesse a riconsegnare. Il nuovo ministero, composto di 
gente fanatica e imbecille [quali Giuseppe Pauer e Alessandro Hombourg, 
di famiglia lorenese, il presidente del Buon Governo Giovanni Bologna e 
Giovanni Baldasseroni], salvo uno (cioè Francesco Cempini|, spinse alla re- 
stituzione il granduca che vi ripugnava, ed era consigliato a non farla 
dalla Consulta di Stato. Finalmente vinse il partito gesuitico, e Renzi 
nella notte del 23 |erroneo, chè fu quella del 24] fu consegnato al Papa. 
Il Granduca aveva colto pretesto, per allontanarsi, d'una gita in Marem- 
ma ». « Nel mio seritto — riprende V'Az. — dove lo lodavo del primo atto 
[d’essersi rifiutato alla richiesta pontificia], ho dovuto mettere una nota, 
per la quale, forse, avrai il piacere di vedermi prima che non si pensava ». 
E commenta, infine: « Ciò intanto cancella l'impressione prima, e fa bene 
al nostro amico »; che sappiamo chi sia. 


L'amico regale, ha, però, un fido segretario, quell’affabile 
bibliotecario-censore che può ancora essere utile alla bisogna. Nel- 
l’istessa lettera, dov'è previsto che il libro sarà pronto tra un mese al 
più tardi, raccomanda al fratello d’informarne Promis onde. come 
egli avrà fatto inviar copie. non ne venga ostacolata l'introduzione in 
patria: « perciò lo prego dia gli ordini a Genova onde non riman- 
dino il collo indietro o ci metta le mani la censura e accada qualche 
pasticcio ». Premure che verranno proprio ben corrisposte... 

Alternando il carteggio con la moglie, umoristicamente esordi- 
sce una lettera del 2 febbraio, con l'osservazione che « la cosa, come 


dicono i medici, va regolarmente; bensì, per appianarla, ci ha logo- 
rato un paio di scarpe ». Crede però che « per gli ultimi di carnevale 
saremo al fine ». 
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II. 


Ed eccoci, ormai, di fronte al « mistero » della stampa dell’edi- 
zione originale. Della quale le povere notizie rintracciabili parvero 
dover essere e restare. per un curioso caso della sorte, scarse e in- 
certe in ragione inversa della vasta celebrità del libretto politico. 

Si dovrebbe, anzi, dire che notizie precise non sussistano affatto, 
giacchè le sole attendibili, quelle che potevan provenirci dall'autore, 
mancano. È vero che l’asciutto accenno che si legge in su la fine dei 


Ricordi «... i Casi di Romagna, per tagliar corto, li stampai in 
l'oscana » non appartiene all’Azeglio, ma è dell’amico suo Giu- 


seppe Torelli (Ciro d'Arco) che. pietosissimo atto di devozione!, 
tracciava quell’estreme righe pressochè morente... 

L'autore non ci ha lasciato che questo : « Volendo io dar l’esem- 
pio e far il poema della mia poetica, scrissi gli Ultimi casi di Roma- 
gua. Mi condussi a Firenze e li pubblicai per via clandestina »: 
quanto leggesi in un capitolo di rapida sintesi autobiografica. scritto, 
forse, nell'estate del 1848 e destinato nel 757 all’ebdomadario I! 
Cronista di Ciro d'Arco. ma pubblicato postumo — poi ch'era rima- 
sto inedito tra le carte del Torelli — nel 1870 da Cesare Paoli. che 
con arbitrarie alterazioni lo presentò come primo capitolo a fram- 
menti di ricordi dell’Azeglio di redazione torelliana. V'ha, in più, 
l'interessante, la confessione, anco dell'autore: « Mi dolse far que- 
st'opera di soppiatto, contro la natura mia; ma siccome il giorno 
della pubblicazione passeggiavo per Firenze, mi parve che mi trovavo 
in regola co miei principj ». 

Nè deve stupire che niun altro abbia saputo lasciarci al riguardo 
fidate nozioni, se V'Azeglio eredè di tacersi ne° più precisi ragguagli. 
Onde troviamo naturale che Vistesso genero, il marchese Matteo 
Ricci, sobrio compilatore della « Nota biografica » che va integra- 
trice dei Ricordi nelle edizioni dei Barbèra. nel tradurre — per la 
« Rivista Contemporanea Nazionale Italiana » una memoria sto- 
rica di Guglielmo Lang su Massimo d’ Azeglio non trovasse da inte- 
grare di qualche dato l’apprezzata commemorazione, come non seppe 
emendarla, lo serupoloso uomo ch'era soprattutto in cose azegliane, 
almen là dove incorrevano inesattezze di tal fatta: «... in Firenze 
era già stato veduto prima dell’impressione dal Capponi e dal Mon- 
tanelli »; oppure: «il suo opuscolo fu spacciato a furia e nella sola 
Romagna, malgrado la polizia. se ne vendettero 12.000 copie! ». 

Altri a dar notizie di rilievo, non conosciamo; e non mette conto 
di far qui la rivista dei diversi riferitori, solo limitandoci a citare, 
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un esempio per tutti, Pietro De Donato Giannini: il quale, in certe 
sue diffuse rimembranze Della vita e delle opere di M. d’A., non si 
peritò d’affermare che «la pubblicazione de° Casi di Romagna... 
seguì a Livorno col proprio nome dell'autore al cominciare del 
1846 ». Il che dimostra la veramente rara conoscenza de’ fatti... in 
coloro stessi che potevano pur vantare intrinsichezza con l'illustre 
patriotta. 

Tempo è. invece. che ci riferiamo a chi ha fornito qualche seria 
cognizione su l'argomento misterioso. In proposito di che utili ele- 
menti. ricavati esclusivamente dall'Archivio di Stato in Firenze, ci 
vengono da due felici ricercatori: Emilio Del Cerro ed Achille De 
Rubertis. Il primo, nel capitolo dedicato all’ Azeglio ne’ suoi gustosi 
Misteri di Polizia, trentacinqu@anni sono rivelava, con esattezza 
talora relativa. i dati scoperti nell’incarti polizieschi attorno all’atti- 
vità in Toscana del nostro patriotta al tempo che immediatamente 
precedette e seguì la pubblicazione del volumetto famoso: attività 
sorvegliata con un’oculatezza appena discernibile nell’apparente in- 
genuità. Il De Rubertis, in un dotto studio dal titolo: Autori, editori. 
librai alle prese con la polizia nella vecchia Toscana, testè comparso 
sul « Marzocco ». rettifica parecchie affermazioni inesatte del pre- 
cedente e reca un ulteriore considerevole contributo di notizie d’ar- 
chivio. 

Il volumetto Degli ultimi casi di Romagna uscì col nome. in 
pieno frontespizio. di Massimo d’ Azeglio seguìto dalla citazione dal- 
l'Ecclesiaste « Verba utilia quaesivi», e al luogo della leggenda edi- 
toriale con la sola dicitura : /talia, Gennaio 1846. In piccolo formato, 
per essere facilmente oceultabile, cioè in-24 (em. 15-10). di 
pp. 100- XXVI oltre al quartino iniziale che col frontespizio porta 
anche la lettera dedicatoria. si presenta più che modesto per la 
stampa scorretta assai e grossolana. su caratteri fitti, alquanto logori. 
a righe serrate: di simili non si ritrovano che in lavori dello stam- 
patore fiorentino €. Rebagli. al quale, peraltro, non possiamo attri- 
buire con la desiderata sicurezza la paternità tipografica dei Casi. 
Alla polizia, convergente da principio i sospetti su David Passigli 

il primo a dare aiuto a Le Monnier nel 731, al suo sopraggiun- 
gere in Firenze —. sarebbe poi risultato che vi era stata interessata 
la Stamperia Batelli. 


E. comunque, da escludersi, come dicemmo già, che la stampa 
sia stata compiuta co’ tipi di Felice Le Monnier. Sappiamo, però. 
che questi fu in certo modo l’editore della pubblicazione: nel senso 
cioè, che, 0 per proprio intervento o per sollecitazioni dirette del- 
l’Azeglio 0 d’amici stampato il libro presso qualche fidato tipografo 
fiorentino (e la discrezione fu tanta, che nessuno ne venne mai a 
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capo!), il Le Monnier s’incaricò del servizio di distribuzione tra’ li- 
brai, che è la parte comune all’edizioni in proprio ed a quelle com- 
mercialmente cosidette in deposito. Si può ritenere, adunque, che il 
libretto venne stampato per conto dell’autore, e che il Le Monnier 
ne fu soltanto l’editore depositario. 


* * * 


Riesce, ora, interessanie conoscere con quanta cura e accortezza 
seppe il coraggioso francese provvedere alla diffusione del libretto 
stesso, concorrendo così nella guisa più efficace al successo definitivo. 

Tutto ciò costituisce una pagina inedita che s'aggiunge alla storia 
della redenzione nazionale ben opportunamente, giacchè illustra il 
valido contributo, almeno in un particolare, recato all'opera del pa- 
trio riscatto da una classe di cittadini pensosi ed attivi. E non può 
tornar che gradito di mettere in chiaro la benemerenza anche di tali 
umili e non celebrati, quali i librai patriotti delle varie città, poi che 
le ricerche compiute ci eonsentono di precisar più nomi di corag- 
giosi. 

Dai copialettere di Felire Le Monnier. custoditi nella R. Bibl. 
Centr. Nazionale di Firenze, abbiamo tratto dati e notizie che re- 
cano, se non sempre l’ambìta determinante, ragguagli fedeli e non 
trascurabili alla ricostruzione di quello che costituì un vero avveni- 
mento nazionale: la pubblicazione del primo libro di fede politica 
che abbia visto la luce proprio in Italia col nome dell'autore in 
fronte. 

Non si rintracciano cenni anteriori al Y marzo "46. In una let- 
tera, di tal data, al libraio G. Grondona di Genova, l'editore scrisse : 
« Spero dovervi presto avvisare la pubblicazione di un nuovo seritto 
di Massimo d’Azeglio ». Il successivo giorno 7. a un libraio di Forlì 


Francesco Bazzotti annunciava d’avere incluso in un pacco 
per lui diretto « al solito amico di Terra del Sole... 50 copie di al- 
cune Notizie Storiche che soggiunge vi rilascio a bajocchi 20 


ciascuna, e che venderete per conto mio ». Nè tralascia d’avvisare : 
« Nella certezza che mi sarete grato di avervi fatto conoscere per 
tempo questo libretto, per il quale vi raccomando di avere le debite 
cautele per introdurlo in voi», come altresì per un riscontro « che 
mi faccia sicuro che abbiate ricevuto questo pacco che tanto mYinte- 
ressa ». 

Sembrerebbe, da ciò, che almeno le prime copie dell'edizione 
fossero già pronte in sul finire della prima settimana del marzo 1846. 
Ma le spedizioni per fuori di Firenze, eccettuata quell’unica pel 
centro di Romagna, vennero solamente intraprese dal prossimo mar- 
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tedì 10 marzo: nel qual giorno Le Monnier mandava, sempre d’uf- 
ficio, ossia di sua iniziativa ed a proprio conto e rischio, 50 esem- 
plari delle così chiamate Notizie Storiche a Filippo Borghini di 
Arezzo. con la raccomandazione di: « esser ben cauto acciò nessuna 
copia vi sia presa. nel caso, che io non credo, che questo Governo 
ve ne proibisca la vendita: piuttosto mi restituirete le copie acciò io 
le passi a chi me le ha consegnate per la vendita ». Dove notabile, 
dopo le diverse prudenziali esortazioni, V’allusione a provvedimenti 
proibitivi per parte del governo toscano: quell’inciso fa pensare 
che chi scriveva fosse appunto nella tema di ciò, e più di quanto 
dimostrava. 

Altrettante copie spedisce al libraio Giannelli di Pisa, al quale. 
indicando che glie le cede a netti paoli due ogni esemplare, fa sa- 
pere che « sulla copertina... si voleva porre il prezzo di Paoli tre. 
ma poi hanno pensato di ometterlo »; sottintendendo, evidentemente. 
l’autore e gli amici. Ad Onorato Porri, di Siena, manda copie 20. 
« le quali spero saranno vendute appena le avrete ricevute ». e, detto 
di essersi « incaricato della diramazione di questo opuscolo per se- 
condare le generose mire dell’ Autore », termina con l’esortativa di 
« usare le debite precauzioni acciò la Polizia non abbia a trovarne 
delle copie presso di voi. o sapere da chi le riceveste ». Al proprio 
corrispondente di Livorno. Andrea Nanni, fa un invio di ben 200 
esemplari. contando su le sue premure affinchè il libretto « abbia la 
maggior pubblicità possibile. tali essendo i desiderii dell’ Autore. 
Non fu stampato sulla copertina il prezzo da vendersi ai particolari : 
e ciò per buone ragioni: ma era intenzione dell’ Autore che si ponesse 
a 3 Paoli circa ». Tra le sottaciute ragioni si arguisce per buona la 
convenienza di non determinare col prezzo segnato in moneta toscana 
che la stampa era stata eseguita nel Granducato; oltrechè di non pre- 
giudicare lo smercio nei diversi Stati della Penisola, ognun de’ quali 
aveva tipo monetario proprio. senza calcolare le differenti spese 
d’introduzione. 

Sempre il 10 marzo. in una spedizione ad Antonio M. Toni. di 
Pistoia. include 20 copie dell'opuscolo « che — V’avvisa — sarà pub- 
blicato domani in Firenze ». e ne sollecita con vive istanze di cautela 
la collocazione « innanzi che ne avvenga la proibizione » FE ancora 
in quel giorno scrive alla ditta Marsigli e Rocchi. di Bologna. an- 
nunziando — acciò mandi a ritirarne qualche quantitativo — la pub- 
blicazione « di un libretto seritto dal sig. Massimo D'Azeglio riguar- 
dante una questione della più grande importanza per il vostro 
paese », 


Dagli accenni sin qui visti. si comprende come Le Monnier non 
s'illudesse su la sorte ch'era riservata al libretto nei riguardi della 
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autorità politica. Proprio in tal giorno, come ne informa il De Ru- 
bertis, l’Azeglio aveva tentato di strappare al censore ab. Ferdinando 
Piccini l’approvazione della stampa; ma, per quanto la Censura di 
Firenze, rappresentata da persone savie e discrete, potesse giusta- 
mente dirsi la meno rigorosa tra tutte in Italia, come sperare in un 
permesso per una pubblicazione che, con la nota riguardante la con- 
segna del Renzi alla polizia pontificia, giungeva a screditare inne- 
gabilmente l'operato del governo granducale?! 

Una plausibile spiegazione del tentativo non ci riesce di sta- 
bilire, se non con l’opportunità — del resto poco evidente — di ma- 
scherare con una pratica del genere l’opera di spedizione e distribu- 
zione libraria dell’opuscolo, e d’eludere con l'ingenuità della richie- 
sta licenza i sospetti della polizia. Nè altrimenti è concepibile una 
mossa che finiva per aggravare la compromissione dell’autore con 
una sorta di ostinazione ad oltranza. avente carattere di recidività 
intenzionale, quand’ormai, l'edizione tutta stampata e le prime co- 
pie allestite. già stavasi provvedendo alla diramazione del libro stesso. 

La data della pubblicazione dell’opuscolo Degli ultimi casi di 
Romagna possiamo con sicurezza stabilire nell'11 marzo ‘46, con la 
distribuzione che in quel giorno se ne fece ai librai fiorentini : in uno 
scritto, d’accompagno all’ « involto in carta gialla » con cui spediva 


il libretto azegliano, Le Monnier dice l'opuscolo della cui vendita 
Az. ha incaricato lui solo — «oggi pubblicato in Firenze », — e la 


lettera, ad Andrea Rossi di Modena, ancorchè presenti la data. er- 
ronea, del 16 marzo, è innegabilmente dell’11, trovandosi, nel copia- 
lettere, inserita tra le missive di questo giorno. Nel quale, pur tra 
l'affaccendate prudenti consegne ai librai cittadini. non tralasciò di 
mandare provviste ancora. oltre al Rossi di Modena. a Stefano Cal- 
derini e C. di Reggio nell'Emilia. 

Il 12 spedisce I’ « operetta molto importante ». dell’autore e del 
titolo di cui fa ora nel carteggio precisa menzione, a Giuseppe Zan- 
ghieri di Parma, a Domenico Tagliaferri di Piacenza: completando 
la fornitura per la regione emiliana interessata anzi tutte all’ardimen- 
toso scritto che la chiamava in causa al cospetto dell’intero paese. 

Il 13 manda a Detken di Napoli. 

Il 14, rispondendo a querimonie del Nanni di Livorno, gli dà 
incarico di formare sul suo deposito una spedizione per G. Gron- 
dona, da mandarsi col primo vapore in rotta per Genova dallo spe- 
lizioniere Drosso. Ciò si presterebbe a fornire, come saggio, un pre- 
testo alla supposizione che il libro fosse stato stampato a Livorno, 
secondo non solo quel De Donato Giannini dianzi citato, ma ancora 
per qualche referto poliziesco del tempo. Nell’annunziare al Gron- 
dona cotale invio, dichiara le Notizie Storiche « stampate non da me, 
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ima incaricato io esclusivamente dall’Autore per la vendita all’E- 
stero ». È aggiunge, particolare da tenersi presente dopo quanto in 
proposito si conosce: « Prima di mandarvene un numero aspettavo 
da Torino una risposta, che neppure questa mattina è venuta ». 

L’istesso giorno fa provviste di 30 copie a Marsigli e Rocchi e 
di 20 ai Fratelli Rusconi, ditte librarie di Bologna. 

Settimana davvero laboriosa, che si schiude per V'alacre editore 
con la sodisfazione di veder presso che esaurita l’intera tiratura del 
libro non ancora incriminato; tantochè il veniente lunedì 16 deve. 
a nuova richiesta del Nanni, rispondere: «le copie che rimangono 
sono pochissime ». 

Soprattutto mercè sua il libro aveva avuto un incontro, quale di 
certo l'autore non si aspettava o. almeno, non ardiva sperare! 


Sagace e risoluto, il Monnier non perde tempo: Veditore di 
stile ch'era in lui, vede subito la opportunità, intanto che le richieste 
continuano ad affluire, non di una semplice ristampa, che presto 
potrà essere sopraffatta dai soliti concorrenti di frodo, ma addirit- 
tura di una edizione nuova, scevra degli errori di stampa incorsi 
nella furia e trepidazione della prima ed arriechita dall'autore di 
nuovi particolari: alla peggio, di qualche ritocco almeno. 

Insta, bensì, la minaccia della polizia; ma... con la fiducia di 
aggiustar la soma strada facendo. accetta il nuovo rischio. E fa seri- 
vere dal suo bravo Barbèra, più che segretario editoriale ispiratore 
intelligentissimo, questa prima lettera a una tipografia di Corsica. 
con la quale aveva già avviato lavori di stampa d’opere « sovversive » 
come... gli seritti del Giordani! 

« Firenze, 16 marzo 1846. 

Sigg. F.lli Fabiani, Bastia. 

. eredo bene avvertirvi che vi è tutta la probabilità, anzi è certezza, 
che ricevuto una vostra lettera io vi scriva immediatamente di ristampare 
a 1500 copie l'opuscolo del signor D'Azeglio, poichè /a brutta edizione fatta 
qui © quasi esaurita, (ggi stesso potrei mandarvi l’originale stampato con 
alcune correzioni, ma non trovo prudente mandarvi questo lavoro senza 
aver ricevute v. lettere... 

Il libretto d’Azeglio vorrei fosse stampato nel formato, carta e ca- 
ratteri eguali all’opuscolo intitolato Del Sentimento Nazionale in Italia, ete., 
con la stessa copertina, cioè carta e fregio eguali. 


Dunque se avete volontà di servirmi pensate a preparare l'occorrente, 
e pensate alla carta; per questa io eredo che occorrano sole 12 risme. È 
poi inutile che vi dica che questo lavoro è per me della più grande pre- 
mura. essendo ormai privo delle altre copie consegnatemi qui. 
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L’opuscolo citato, su cui doveva esemplarsi la seconda edizione 
dei Casi, era stato composto da Giovanni Fabrizi e col sottotitolo 
« Ragionamenti di nn Siciliano » pubblicato nel 1846, con la finta 
località di Lione. 

Intanto, spedite copie persino agli opposti estremi d’Italia — a 
Decio Sandron, a Palermo, col mezzo del corriere diplomatico russo 
e con l'avvertenza al medesimo destinatario: « avrete cura di procu- 
rervelo da qualcuno aderente alla Famiglia dell’Imperatrice », ed 
a H. F. Favarger, a Trieste —, l'opuscolo ancora non era stato dira- 
mato in Piemonte. Purtroppo anche le più modeste speranze riposte 
nell’amico regale, senza potersi giudicare del tutto fallite, ebbero 
però risultati meschini assai. 

Togliamo da una lettera. del 17. alla libreria torinese di Gia- 
nini e Fiore: « È stato stampato da altri e consegnato in gran parte 
a me un libretto del signor Massimo Azeglio. Questo libretto sarà 
permesso anche costì | doveva, di certo, arguirlo dal convinci- 
mento dell’autore —]. ma prima attendo l'esito di 2 copie mandate 
a persona ragguardevole per essere presentate al re ». 

Alla qual risposta ansinsamente attesa. sappiamo, di giorno in 
giorno, e che avrebbe dovuto riuscire « favorevole siccome [l'edi- 
tore] aveva motivo di sperare ». allude un passo della lettera che, 
il 18, VAzeglio dirigeva al fratello maggiore, da cui con suo compia- 
cimento il libretto era stato approvato: « Ora aspetto la licenza di 
farlo girare costì, e spero mi venga. chè il senso retto e di giustizia 
del Re non può prendere equivoco sullo spirito e sull’effetto del 
libro ». E già all’istesso fratello aveva esposto: 

Ti dirò schiettamente Veffetto che ha fatto qui. e se mi lodo da me, 
pensa che è tutto amore di sincerità. Dunque, modestamente, ho fatto fu- 
rore. L'edizione di due mila copie in otto giorni è partita. La grandu- 
chessa ha fatto comprare il libro. ma non so ancora che ne dica. Fssa 
era contraria alla restituzione di Renzi, e si crede dirà al marito: — Ve 
lo dicevo io? — Una dama di corte. mia amica, s'è incaricata di sco- 
prire cosa se ne pensa a Pitti. I frati di San Marco, miei amici perchè 
gli ho celebrati nel Nicolò, m'hanno fatto complimenti e dire che biso- 
gnerebbe mandar una copia a tutti i cardinali. Ma non lo fo, chè parrebbe 
bravata. Il nunzio a un pranzo ha detto: Vi possono essere delle ve- 


rità —. In somma amici e nemici trovano che ho parlato moderatamente 
e con verità, nè può Roma mettermi all’indice. 


Vero è che nel corso della prima settimana, mentre ferveva la 
vendita fortunata del libro. la cosa sembrò pure dovesse passar li- 
scia, e forse, per poco, autore ed editore n’ebbero la trepida illu- 
sione... Ma l’Azeglio. sorvegliatissimo fin dall’arrivo in Toscana, 
costituiva di quel tempo una delle maggiori inquietudini per la po- 
lizia, che non istette dal perseguir le mosse di chi riteneva andasse 
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suscitando cospirazioni in favore del Carignano. Infatti, il De Ru- 
bertis rende noto. un primo sentore della circolazione del pericoloso 
opuscolo la polizia V'ebbe solo il 12: e per quanto fin dal giorno 
appresso ordinasse a tutti funzionari di procurarne il sequestro, 
non pare che in quella settimana fossero conseguiti risultati positivi. 

Non così avvenne nella nuova: chè. anzi, la mattina del lu- 
nedì 16 i finanzieri di Pisa riuscivano a sequestrare cinquanta copie 
dello stampato « sovversivo » : trattavasi di un pacco che, secondo la 
relazione di quell’Anditore. « da Firenze era stato colà trasportato 
dalla diligenza Orcesi con la direzione « Al Sig. Ab. Salvolini, Pisa », 
ed aveva scritto in un angolo della sopracarta « Batelli - Libri ». 
Quanto basterà per affrettare. da parte del capo della polizia. i 
provvedimenti già divisati contro Vautore: Giovanni Bologna. pre- 
sidente del Buon Governo (dicastero. appunto, della pubblica sicu- 
rezza nel ministero toscano). aveva istantemente manifestato al Gran- 
duca. nell’udienza del giorno innanzi. l'opportunità di ritirare al- 
l'Azeglio la « carta di soggiorno » seadente il 28 prossimo. Ma come 
Leopoldo II. non certo uomo da decisioni immediate. aveva lasciato 
in sospeso la proposta. il Bologna rincalzerà, il veniente giorno, in- 
formandone il ministro dell'interno Giovanni Paiier perchè faccia 
di ottenere in mattinata dal riluttante Sovrano Vordine di sfratto. 


Riuscito pertanto quegli ad averlo « lo stesso giorno ». fu sempre 
secondo il Del Cerro « lo stesso giorno. a tamburo battente » no- 


tificato all'Azeglio. che alloggiava allora alla Locanda di Porta Rossa: 
e nella « sera di quel giorno medesimo » questi ne dava atto al capo 
dell'ufficio dei passaporti. « accusando] ricevuta del di Lei foglio 
in data 19 corrente. col quale lo avverte non esser per prorogar-i 
la carta sua di soggiorno scadente il 20 detto ». 

E evidente che il Del Cerro incorse quivi in un accavallamento 
di date. facendo risultare come svoltisi in un’unica giornata. quella 
del 16. i diversi procedimenti relativi alla dichiarazione di sfratto. 
senz'avvedersi. egli. della contraddizione finale del documento aze- 
gliano che viene a dimostrare trascorsi. invece. tre altri giorni 
ancora. 


Marcus pe Rupris. 











LA CRIMINOLOGIA ITALIANA 
NEI CONGRESSI INTERNAZIONALI 
DI BRUXELLES E DI VIENNA 


Nel Congresso internazionale di diritto penale, che nel luglio 
scorso si ienne a Bruxelles e nel Congresso ienuto a Vienna, nell’a- 
sosto. dall’ Associazione di diritto internazionale (di Londra) la cri- 
minologia italiana si è imposta all'attenzione di tutti ed ha, nelle 
più decisive deliberazioni. raccolto il prevalente consenso dei più. 

Il Congresso di Bruxelles fu ottimamente organizzato dal gruppo 
belga. 

La seduta inaugurale, sotto Valto patronato del Re. che in altro 
giorno ricevette personalmente i congressisti e presente anche il 
Primo Ministro Henri Jaspar, si svolse col concorso affollato anche 
di magistrati, avvocati, funzionari, con un discorso del presidente 
Carton de Wiart, che diede una « visione panoramica » dei problemi 
sottoposti al Congresso e poi del Ministro della Giustizia, Paul Hy- 
mans, Questi mise in rilievo l'evoluzione moderna della giustizia pe- 
nale, guidata dalla conoscenza dell’uomo delinquente ricordando i 
nomi dei principali eriminologi belgi, da Quetelet a Prins, e deli- 
neando le moderne riforme nella legislazione belga, dalla legge fon- 
damentale 1912 (Carton De Wiart) per la protezione dell'infanzia, 
che istituì anche i tribunali speciali per delinquenti minorenni alle 
radicali riforme penitenziarie (Le Jeune e Vandervelde). 

Ed ebbe egli la cortese lealtà di proclamare, che « sotto Vazione 
possente della scuola italiana, di cui un maestro, Enrico Ferri, onora 
questo Congresso di sua presenza (vivi applausi) nuovi metodi veni- 
vano a completare e ringiovanire il diritto penale, facendolo uscire 
dalla teoria pura per alimentarsi alle sorgenti dell’osservazione spe- 
rimentale » (1). 


(1) I due discorsi sono pubblicati nella Revue belge de d. p. et criminologie, 
ottobre 1926, p. 832. 
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Queste parole e l'accoglienza dell'assemblea mi diedero il gra- 
dito dovere di obbedire all’invito fattomi dal presidente di prendere 
la parola: sebbene ciò non fosse nel programma ufficiale della se- 
duta. E risposi ringraziando per l'onore fatto alla moderna crimino- 
logia italiana e constatando che se, come disse il belga Nypels « l’Ita- 
lia è la patria del diritto criminale » e l’Italia vi è ancora all’avan- 
zuardia nel campo scientifico, il Belgio però si è messo in prima 
linea sul terreno delle riforme pratiche, che realizzano le dottrine e 
le proposte di Adolphe Prins e quelle da me insegnate per un de- 
cennio (1895-1905) nella Università di Bruxelles. 


* * * 


la seduta inaugurale si chiuse con la relazione Gillard, che 
riassunse i rapporti nazionali sul movimento legislativo penale nel 
secolo xx (1). 

Dall'insieme delle notizie raccolte risulta evidente che il movi- 
mento legislativo contemporaneo, in tutti i paesi, dal criterio della 
«colpa individuale » si va orientando verso quello della « difesa 
sociale 

Naturalmente il criterio della colpa morale nel delinquente, che 
©. da parecchi secoli. radicato nelle comuni abitudini mentali, non 
può cedere d'un tratto il campo delle leggi penali, per ritrarsi in 
quello suo proprio della filosofia morale, della fede religiosa, del 
entimento comune. Ma la paralisi d'impotenza contro il delitto che 
anche nella civiltà contemporanea colpisce la giustizia penale per- 
chè subordinata alla constatazione di una colpa morale che non è 
misurabile e che sembra mancare od essere mutilata nei delinquenti 
più pericolosi per restare apparentemente integra soltanto nei delin- 
quenti minuscoli e meno pericolosi costituisce una tale lezione di 
cose e di vita sociale, che tutti i legislatori moderni si rivolgono sia 
pure colla transazione eclettica delle misure di sicurezza aggiunte 
alle pene verso quel criterio della difesa sociale, che la scuola posi- 
tiva italiana ha affermato sin da principio e che ha già trovato una 
integrale sistemazione giuridica non solo nel nostro progetto di (o- 
dice penale (1921) ma anche nel più recente Codice penale della 
Russia (1924) e nel progetto (1926) per la repubblica di Cuba. 

Le necessità indeclinabili della preservazione sociale dal morbo 


lella criminalità impongono i! principio giuridico che ogni autore 


entarono rapporto per IIralia, S. F Longhi: per la Francia, il prof. Hu 

gueney: per la Polonia, il prof. Rappaport: per la Cecoslovacchia, il prof. Mirika: per 
Bely l'on. prof. Van Divoet: per la Romania, il prof. Teodoresco: per la Cina, il 
egretario di legaz. Loo Hai: per la Danimarca, il proe gen. Goll; per il Giappone, 


of. Makino: per !a Lettonia, il Vice pres. Hoiesis; per V Argentina, il prof. Coll 
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di un delitto — sia esso minorenne o adulto, pazzo o passionale © 
istintivo, occasionale od abituale — deve sempre risponderne alla 
giustizia penale, che avrà soltanto il dovere di adattare la sanzione 
repressiva alla personalità, più o meno pericolosa e più o meno ria- 
dattabile, di ciascun delinquente. 

Onde non vi ha dubbio che l'evoluzione legislativa cominciata 
col Codice penale italiano del 1890 — quando eliminò ogni afferma- 
zione di « libera volontà » come condizione di punibilità. mentre lo 
era nel Codice toscano (1853) e lo è tuttora nel Codice germanico 
(1871) — continuerà nel senso di giungere alla realizzazione genuina 
della responsabilità legale per tutti i delinquenti. 


* * * 


È per ossequio a questa legge naturale di gradualità che nel Con- 
gresso di Bruxelles il contrasto fra i due indirizzi della giustizia pe- 
nale fn temperato da un cordiale spirito di conciliazione. Tale di- 
sposizione d'animo da parte dei laudatores temporis acti era deter- 
minato anche dalla convinzione che ormai il concetto classico e tra- 
dizionale della pena non è più sostenibile e da parte nostra, come io 
esplicitamente dichiarai. dipendeva dalla nostra serena convinzione 
ee Vevoluzione scientifica e legislativa senza dubbio continuerà nel 
senso da noi preconizzato. onde osservando il cammino fatto dagli 
inizii della scuola positiva ad oggi. noi non abbiamo fretta nè impa- 
zienza e diamo tempo al tempo. 

Dei tre argomenti studiati, discussi e risolti dal Congresso di 
Bruxelles, il primo (sulle pene e misure di sicurezza). riguardava il 
punto teorico più caratteristico e differenziale nella criminologia mo- 
derna, mentre il secondo (sul «lavoro all'aperto ») si riferiva all’or- 
dinamento tecnico della segregazione carceraria e VYultimo (sulla 
Corte penale internazionale) conteneva un’ardita anticipazione sul- 
l'avvenire della giustizia penale fra gli Stati. 


* * > 


Sulla questione se « la misura di sicurezza debba sostituirsi alla 
pena o soltanto completarla » io fui relatore generale (1). È constatai 
che i rapporti anzitutto erano unanimi nel riconoscere che la pena, 
nel senso classico e tradizionale, non basta più alle esigenze della 


(10 Presentarono rapporto: Rubbens (Belgio); Roux (Francia); E. Ferri (dralia): 
Caloyanni (Egitto): Mukowski (Polonia); Radulesco e Kariesco (Romania); Milota (Ce 
coslovacchia); Givanovith (Serbia); Coll Argentina) 

Il prof. Conti ha presentato una pagina, per i dissenzienti dalla maggioranza del 


Gruppo Italiano, che, nel giugno 1925, aveva approvato il mio ordine del giorno. 
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giustizia penale. Ma poi soltanto il rapporto del prof. Coll ed il mio 
arrivavano alla conclusione che, non essendovi differenza sostanziale 
fra pena e misura di sicurezza, le une e le altre rimangono comprese 
nelle sanzioni repressive, disciplinate dal Codice penale. Gli altri 
invece concludevano che la misura di sicurezza deve soltanto comple- 
tare la pena e cioè applicarsi ai delinquenti minorenni, anormali, 
pazzi od abituali; onde la pena sarebbe il castigo proporzionato alla 
colpa del delinquente normalmente responsabile e la misura di sicu- 
rezza sarebbe il pro\vedimento di difesa sociale verso i delinquenti 
moralmente irresponsabili o più pericolosi. 

L'indole transitoria tra il vecchio ed il nuovo, di questa conclu- 
sione è evidente ed essa non è che un ponte di passaggio alla soluzione 
logica e positiva. Ma fu anche la risultante dell’aver formulato la 
questione in modo inesatto. 

Infatti anche talune pene. nella forma tradizionale, rimangono 
pur nei codici fondati sulla norma della responsabilità legale, come. 
ad es., le pene pecuniarie (in misura fissa) e le pene interdittive (che 
pessono anche essere a termine fisso). Il problema quindi non s’im- 
periia sulla sostituzione formale delle misure di sicurezza alle pene. 
ma bensì sul principio giuridico da cui le une e le altre devono di- 
pendere, cioè se il criterio della colpa morale 0 quello della difesa 
sociale. 

D'altra parte io sostenni che pena e misura di sicurezza, oltre 
che entrambi espressione della potestà sovrana dello Stato di fronte 
ai delinquente, sono entrambi afflittive ed intimidatrici (come mi- 
naccia legale). 

Minacciare la reclusione a termine fisso (pena) può anzi essere 
meno intimidativo che minacciare la segregazione a tempo indeter- 
minato (misura di sicurezza). 

F soggiunsi che tanto per le pene quanto per le misure di sicu- 
rezza occorre un fatto delittuoso che provoca un atto giurisdizionale 
con adattamento alla personalità del delinquente (prevenzione spe- 
ciale) e di durata indeterminata (poichè anche ora la pena diviene 
praticamente indeterminata, sia per la condanna condizionale, sia 
per la grazia sovrana, sia per la liberazione condizionale). 

Onde proposi un ordine del giorno, che riproduceva sostanzial- 
mente quello già approvato dal Gruppo Italiano. Esso fu combat- 
tuto per sostenere la forma tradizionale della pena-castigo dai 
professori Mercier (Svizzera) e Brafford (Belgio) e dall’avvocato ge- 
nerale della Cassazione di Francia, sig. Matter. Invece il prof. Levitt 
(Stati Uniti) calorosamente lo sostenne, aggiungendo anzi, secondo 
la psicologia nord-americana, che trovava inutile perder tempo nelle 
discussioni teoriche ed astratte mentre urge provvedere praticamente 








al 


In 














NEI CONGRESSI INTERNAZIONALI DI BRUXELLES E DI VIENNA 209 





alla difesa sociale. Onde il mio ordine del giorno raccolse poi la 
maggioranza dei voti. 

Il prof. Speyer (Belgio) propose un emendamento nel senso 
che il giudice abbia facoltà non solo di applicare o la pena o la mi- 
sura di sicurezza ma anche di applicare l'una e l’altra insieme. 

Questo emendamento fu combattuto dai proff. Gunzburg (Bel- 
gio). Coll (Argentina) e Masaveu (Spagna), perchè essi, pensando 
soltanto alla pena carceraria, trovavano che esso mutilava il prin- 
cipio positivista della sanzione repressiva. 

Ma io, accettando l'emendamento Spever, dichiarai esplicita- 
mente che esso doveva riferirsi al caso, per es. di una pena pecu- 
niaria da irrogarsi insieme ad una misura di sicurezza. E con questo 
mi salvai l’anima, pur riconoscendo lealmente che questo voto del 
Congresso di Bruxelles, pur affermandone lo spirito di modernità 
col riconoscere l'insufficienza della pena e la tendenza verso il cri- 
terio della difesa sociale, rimane pur sempre nel terreno intermedio. 
Ma ciò non toglie, che adunque il principio tradizionale e classico 
della pena-castigo è stato abbandonato e quel voto nulla contiene che 
si opponga al fatale andare delle leggi penali verso la realizzazione 
integrale del principio di difesa sociale, come fondamento della giu- 
stizia penale. 


* * * 


Non voglio però dimenticare, che a sostegno del mio ordine del 
giorno, io invocai la parola nientemeno che di un romano imperatore 
e filosofo. Raccolsi infatti, ed anche più apertamente simpatica, |'at- 
tenzione meravigliata del Congresso quando lessi il reseritto di Marco 
\urelio, che è nel libro 1 del Digesto (Tit. 18, fr. 14). 

Rispondendo al pretore, che gli chiedeva come dovesse rego- 
larsi verso un tale Elio Prisco, che essendo pazzo aveva ucciso sua 
inadre, Marco Aurelio risponde: « Si tibi liquido compertum esì 
\elium Priscum in eo furore esse ut continua mentis alienatione 
omni intelleetu careat, nec subest ulla suspicio matrem ab eo simula- 
tione dementiae occisam, potes de modo poenae eius dissimulare. 
cum satis furore ipso puniatur. Et tamen diligentius custodiendus 
erit ac, si putabis, etiam vinculo coercendus, quoniam tam ad poe- 
nam quam ad tutelam eius et securitatem proximorum pertinebit ». 

Vale a dire un rescritto in pieno senso positivista: daechè oltre 
la cautela tecnica dell’eseludere una simulazione di pazzia, ivi si dice 
che Varresto del delinquente pazzo servirà come pena come tutela 
di lui e come sicurezza del prossimo. Cioè una sanzione repressiva, 
che contiene in sè i caratteri e l'efficacia tanto della pena quanto 


14 Vol. CCLI, serie VII - 16 Gennaio 
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della misura di sicurezza e sì ispira non già al criterio della colpa 
morale nel matricida ma bensì e soltanto alle esigenze della difesa 
sociale (1). 


*** 


La seconda questione « sul lavoro « all'aperto » dei detenuti e 
sua organizzazione » non ha sollevato notevoli discussioni. Quando. 
nel 1885. in occasione del Congresso penitenziario internazionale in 
Roma. io lanciai il grido che « l'isolamento cellulare continuo è una 
delle aberrazioni del secolo xIx ». le proteste furono unanimi e cla- 
inorose. L'isolamento cellulare. non solo notturno (sempre neces- 
sario) ma anche diurno. si riteneva allora come una panacea contro 
la criminalità e contro la recidiva. Ma la mia negazione, d'allora. 

per le conferme dell'esperienza — ha fatto tanto cammino, chi 
nel Congresso penitenziario di Londra, l’anno scorso, l'abolizione 
dell'isolamento cellulare diurno, non trovò alcun oppositore. Ed era 
quindi naturale che nel Congresso di Bruxelles si facesse un passo 
ulteriore nel senso da me fin da allora proclamato col sistema 
delle colonie penali agricole e cioè esprimendo voto favorevole 
per il lavoro « all’aperto » dei detenuti. 

Il rapporto di Servais ed Heger (Belgio) considerava però il la- 
voro all'aperto soltanto come premio di buona condotta ai detenuti. 
Ma la scuola positiva, anche perchè italiana cioè nell'Eu- 
ropa meridionale, ha invece sempre considerato il lavoro all’a- 
perto come il modo ordinario e normale di esecuzione della pena 
carceraria sopratutto tenendo conto delle condizioni geografiche 
d'Italia. che è la terra del sole ed il sole è il più efficace (e gra- 
tuito) disinfettante fisico e morale. 

Ed io quindi dichiarai pro bono pacis che non mi oppo- 
nevo all'ordine del giorno del Gruppo Belga, ma ritenevo che Ve- 
«clusione dal lavoro all'aperto dei delinquenti recidivi ed abituali « 
l'esclusione per questi anche dai lavori « non igienici » (bonifica di 
plaghe paludose, malariche, ecc.), non rispondeva alle conclusioni 
teoriche e pratiche della tecnica penitenziaria guidata dalla cono- 
scenza dell'uomo delinquente. E citai due esempi agli antipodi tra 
loro ima entrambi convincenti: da una parte, il lavoro all'aperto 
dei delinquenti abituali inglesi nelle cave di Peterhead (Scozia set- 
tentrionale) e nella costruzione della diga al porto vicino e dall'altra 


parte le navi-scuola per minorenni, che a Venezia. a Genova e so- 


Avevo quindi ragione quando, nel 1892, per le onoranze al grande romanista 


Filippo Serafini, io »erissi « la riabilitazione del diritto penale romano », contro il giu 


dizio di Carrara, allora indiscusso, che «I romani, giganti nel diritto civile, erano pig 
mei nel diritto penale 
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pratutto a Napoli sono — oltre le consuete colonie agricole — una 
geniale espressione di lavoro educativo all’aperto che noi adottammo 
nel nostro progetto di codice penale. 

E soggiungevo che dovendosi, di regola, escludere il lavoro, 
specialmente all’aperto, a servizio di impresari privati (nel Lussem- 
burgo, ad esempio, si concedono ai privati i detenuti per la mieti- 
tura del grano e la raccolta delle barbabietole) e dovendosi quindi i 
detenuti — oltre che nell’agricoltura e industrie annesse — impie- 
garsi anche nei lavori pubblici (bonifiche, strade, ecc.), poichè tutti 
sono concordi che è preferibile evitare che i detenuti lavorino in vi- 
cinanza ed alla vista dei cittadini liberi, ne veniva di conseguenza 
la opportunità di impiegarli nei lavori anche non igienici (paludi; 
lande incolte, ecc.). 

Come io dissi, fin dal 1885, se per redimere una terra malarica 
occorre il sacrificio di vite umane. è preferibile che queste siano dei 
malfattori più pericolosi, anzichè di lavoratori onesti. Senza dire 
poi che l’uso del chinino, anche a scopo preventivo, riesce a rispar- 
miare non solo la vita, nra anche la salute dei condannati a quei la- 
vori. E le colonie penali agricole divengono così Vavanguardia 
delle colonie agricole per lavoratori liberi, a cui quelle cederanno 
via via il posto da esse preparato: onde, per esempio, si potrebbe, 
con questo metodo, gradualmente bonificare tutta la Sardegna. 


wo 
L'ultima questione se sia da istituirsi una giurisdizione pe- 
nale internazionale e come organizzarla è, come dissi, un’ardita 


anticipazione avvenirista, sempre opportuna nelle sfere del pensiero 
scientifico, purchè non immemore delle possibilità pratiche e col 
sottinteso inevitabile della legge naturale di gradualità (1). 

Intorno ad essa così nel Congresso di Bruxelles come in 
quello di Vienna si sono affermate due correnti, non tanto sul- 
l'ammissione di una Corte penale internazionale, che abbia giuri- 
sizione non soltanto sugli individui ma anche sugli Stati, quanto 
sulla sua pratica organizzazione, fin da ora. 

Da una parte sta il pensiero anglo-sassone, della International 
Law Association, che nel Congresso di Bruxelles fu sostenuto dal 
prof. Pella (Romania). Attenendosi all'art. 16 del Patto per la So- 
cietà delle Nazioni ( Trattato di San Germano), che parla del « delitto 


(1) Presentarono rapporto: Bellot Inghilterra Garofalo | Itralia Saldana (Spa 
na); Donnediea de Vabres (Francia): Pella (Romania Politis (Grecia Kallab (Ce- 


coslovacchia) 


i 
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internazionale » e delle relative sanzioni (diplomatiche ed economi. 
che) si sostiene (dopo il Congresso, della International Law Assoc. a 
Buenos Ayres. nel 1922) che la Corte Penale Internazionale, do- 
vrebbe istituirsi soltanto per la repressione interstatale del delitto in- 
ternazionale. cioè della « guerra di aggressione » come è detto nel 
preambolo del protocollo di Ginevra (1924) per il regolamento pa- 
cifico delle controversie internazionali. 

Dall'altra parte il Gruppo Italiano dell’Assoc. Intern. di D. P.. 
discutendo tale questione, nel giugno 1925, approvò la relazione 
Garofalo. portando un criterio di relatività graduale ed insistendo 
sopratutto sul concetto che la Corte Penale Internazionale, come se- 
zione della Corte permanente di giustizia internazionale funzionante 
ali Aja. si possa istituire fin d'ora con giurisdizione: 1) sui conflitti 
di competenza; 2) sui delitti contro il diritto delle genti (tratta degli 
schiavi e delle bianche. distruzione di cavi sottomarini. pirateria. 
trasgressione di norme per la navigazione aerea, ecc.); 3) sui delitti 
comuni più gravi (assassinio, saccheggio, furto violento, falso, ecc.). 

In questo terreno, previe convenzioni speciali tra diversi Stati. 
la Corte penale internazionale potrebbe sin da ora istituirsi e fun- 
zionare. E si creerebbe così un organo, al quale si potrebbe in se- 
guito affidare anche la competenza per la repressione del «delitto 
internazionale ». 

Per questa però rimane sempre lo scoglio fondamentale della 
necessità di una autorità e di una forza super-statale, che imponga 
l'esecuzione «delle sanzioni decretate dalla Corte a quello Stato, che 
sia riconosciuto penalmente responsabile. 

Poichè è evidente che se lo Stato condannato si rifiuta di su- 
bire le sanzioni diplomatiche, economiche, ecc. per obbligarlo al- 
l'obbedienza non resterebbe, ultima ratio, che il muovergli guerra. 
organizzando una inter-statale spedizione punitiva, che appartiene 
quindi al più schietto.... passatismo. 


E però evidente che una Corte Penale Internazionale con que- 


sto potere super-statale è di Jà da venire; e quindi pur ammettendone 


la possibilità, per non precludere le vie del futuro, sarebbe più pra- 
tico, frattanto. aflidarle compiti di giurisdizione penale, fin da ora 
realizzabili. 

Ad ogni modo il Congresso di Bruxelles, specialmente dopo una 
eloquente perorazione del Calojanni (Grecia) ed un discorso dell’in- 


glese Bewes. fu unanime nell’affermare Vistituzione di una Corte 


penale internazionale. E quanto alla sua organizzazione ha appro- 
vato l'ordine del giorno dei relatori Donnedieu de Vabres e Pella. 
nel senso di una pratica gradualità. 
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* * * 


Del Congresso organizzato a Vienna dali’ International Law As- 
sociation (sorta in Londra nel 1873) io posso occuparmi soltanto per 
quanto riguarda il progetto Bellot di uno statuto per la istituenda 
Corte Penale Internazionale. 

Mi è grato, frattanto, di dire che anche a Vienna il pensiero 
giuridico italiano si è magnificamente affermato dai rappresentanti 
dell’Istituto Italiano di Diritto Internazionale, che è in Roma anche 
una branca della Intern. Law Assoc. e che, nel giugno scorso, sotto 
la presidenza di Mariano d’'Amelio aveva esaminato il progetto Bel- 
lot. proponendo diverse modifiche. Ebbi con me al Congresso di 
Vienna la simpatica partecipazione del prof. Guido Chialvo e degli 
avvocati Luigi Orsini, Palliccia, Fortunato e Curri. Essi presero 
viva parte specialmente alle altre Sezioni del Congresso (Conflitti 
di leggi, Neutralità, Protezione della proprietà privata. Fallimento, 
Corso dei Cambi) e riuscirono ad ottenere l'approvazione di varie 
loro proposte. 

Già nella seduta inaugurale del 5 agosto fu accolta dagli ap- 
plausi dell'Assemblea la lettura in italiano di un nobile messaggio 
di S. E. Tommaso Tittoni, Presidente d'Onore dell'Istituto di D. 1. 
che in nome del pensiero giuridico italiano esprimeva «da Roma, 
con viva simpatia e con sicura fede, l'augurio per i risultati fecondi 
del Congresso, al fine di conseguire un'attuazione progressiva del 
diritto e della solidarietà internazionale per il bene comune della 
umanità ». E così fu applaudita la lettura di un altro messaggio di 
\chille Loria, Presidente effettivo dell'Istituto, esprimente il voto 
che « l’idea del diritto, irraggiante da Roma immortale sul mondo 
intero, possa inspirare questa dieta suprema della giustizia interna- 
zionale » (1). 

E poichè io dovetti, in quella seduta. porgere il saluto del 
Gruppo Italiano, e poichè gli oratori precedenti si erano abbando- 
nati con facile entusiasmo alle affermazioni platoniche di un vago 
idealismo, io colsi Voccasione per ricordare, tra le approvazioni del- 
l'Assemblea, che la storia umana si è sempre mossa sotto Vimpulso 
di due energie: il diritto e la forza, al di sopra delle quali non resta 
che il dominio dell’idea. 


* * * 


La discussione generale sul progetto di Statuto che il Bellot. 
Segretario Generale dell'Intern. Law Assoc. aveva formulato dopo 


(1) V. il testo in Echi e Commenti, 15-25 ag. 1926 e in Corriere Diplomatico e 


Consolare, 15 settembre 1926 
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il voto del Congresso di Buenos Aires (1922) e modificandolo se- 
condo le decisioni del Congresso di Stoccolma (1924) portò all’ap- 
provazione quasi unanime di un voto di massima, presentato dalla 
Presidenza, che ebbe anche cura — per tranquillizzare i tedeschi 

di escludere qualsiasi retroattività nei poteri della Corte. 

E poichè in questa mozione si subordina la giurisdizione della 
Corte penale internazionale anche «alle speciali convenzioni » tra 
gli Stati, noi pure la votammo, facendo però accogliere dall’ Assem- 
blea la proposta dell’avvocato Palliccia di costituire un Comitato per 
la precisazione dei punti di diritto penale internazionale da sotto- 
porre alla giurisdizione della Corte. E ciò apre l’adito a che, in se- 
guito, le proposte pratiche e relativiste del Gruppo italiano di di- 
ritto penale e dell'Istituto italiano di diritto internazionale abbiano 
a trovare diritto di cittadinanza nello Statuto della Corte... di là da 
venire. 


* * * 


Poi si passò all'esame analitico del progetto Bellot. E noi 
d'accordo specialmente col Simons, Presidente del Tribunale Su- 
premo Germanico in Lipsia noi sostenemmo, col consenso preva- 
lente della maggioranza che non poteva lasciarsi al giudice la fissa- 
zione del delitto internazionale e della pena relativa, ma che — come 
già aveva deliberato il Congresso di Bruxelles anche nella giusti- 
zia internazionale deve imperare la suprema garanzia, della norma 
latina: nullum delictum nulla poena sine lege e quindi anche il 
« delitto internazionale » deve essere previamente stabilito nella con- 
venzione inter-statale per la giurisdizione della Corte. 

Il progetto Bellot riconosceva invece nella Corte internazionale 
quei poteri quasi illimitati che hanno i giudici inglesi anche per la 
mancanza di codificazione legale e quasi in ricordo dei poteri anche 
legislativi anticamente esercitati, e con tanto splendore, dal Pretore 
romano. Dimenticando però che il Pretore romano, se pure col suo 
Editto all’inizio dell'anno esercitava anche potere legislativo, V'F- 
ditto stesso però restava come norma seritta così per i cittadini come 
per lo stesso Pretore. 

AJ Congresso di Vienna fu infatti evidente la diversa mentalità 
degli inglesi, dei tedeschi e degli italiani. Quella anglo-sassone, ra- 
dicata unilateralmente sulla realtà dei fatti, con senso pratico ee- 
cel'ente. ma frammentario e preoceupato più dei sintomi che delle 
cause; quella tedesca, tendente invece alle sistemazioni anche 


troppo astratte ed astruse; quella italiana, propensa, sì, alle sistema- 
zioni teoriche ma senza mai dimenticare, come nel diritto romano. 
la realtà dei fatti umani e sociali. 





























NEI CONGRESSI INTERNAZIONALI DI BRUXELLES E DI VIENNA 


* * * 


Fd ora, compiuto il riassunto sostanziale delle discussioni e de- 
iiberazioni dei Congressi di Bruxelles e di Vienna non mi resta che 
ripetere l'impressione già espressa l’anno scorso a proposito del 
Congresso di Londra. 

E cioè che al di là delle Alpi, noi italiani abbiamo sentito. per 
segni evidenti e continui, che l'Italia odierna si è assai valorizzata 
nella estimazione universale. E la forza del suo pensiero giuridico 
non mai spentasi, si impone ora con più possente respiro, sorretta 
com'è dal rinnovamento politico e sociale della Patria nostra. 

E nel nostro speciale campo scientifico c'è infine da rilevare 
che in quei Congressi Internazionali quella tecnica giuridica per lo- 
gica astratta e dommatica esposizione della legge scritta, cui si do- 
vrebbe secondo taluni, ridurre tutto il diritto penale. non sì è mai, 
da nessuno dei rappresentanti di 25 Paesi, fatta sentire, nemmeno di 
rimbalzo. 

E se la scienza italiana in quelle assemblee potè affermarsi con 
tanto successo, ciò fu soltanto perchè ivi si portarono l’indirizzo me- 
todico, i dati sperimentali e le conclusioni pratiche della scuola cri- 


minale positiva. 


Enrico FERRI. 








LITUANIA, POLONIA E RUSSIA 
ED IL NUOVO ASPETTO DELLA 
CONTROVERSIA PER VILNA 


Che la risoluzione della Conferenza degli ambasciatori, in 
data 15 marzo 1923, con la quale il territorio e la città di 
Vilna (1) venivano compresi entro i confini dello Stato polacco. 
potesse definitivamente chiudere la lunga controversia fra la Litua- 
nia e la Polonia, era un'illusione, cui pochi potevano accedere, se- 
gnatamente fra coloro che avevano seguito con una certa attenzione 
le successive vicende di quella intricata contesa. L'accordo ora sti- 
pulato fra la Russia e la Lituania in Mosca (28 settembre) attesta 
quanto quella illusione fosse fallace, in quanto che il Governo della 
U. R.S.S. vi riafferma di non riconoscere la delimitazione territo- 
riale decisa dalla Conferenza degli Ambasciatori, nè la occupazione 
polacca del conteso distretto di Vilna; lasciando quindi sempre aperta 
la controversia, e nella incertezza tutta la situazione alle frontiere 
nord-occidentali dell'Europa propriamente detta, che ad essa si ri- 
collega. Si tratta, come vedremo, di un poco di più che del solito 
giuoco, per il quale il Governo Sovietico è solito di accogliere fra le 
sue braccia i malcontenti ed i delusi fra i popoli che, non avendo po- 
tuto ottenere soddisfazione alle proprie pretese da parte delle grandi 
Potenze occidentali, o del loro Istituto Ginevrino, agitano lo spau- 
racchio di un loro orientamento a levante. Così come vedemmo fare 
la Germania durante la Conferenza di Genova nel 1922, e, più re- 
centemente, alla vigilia di accedere alla Società delle Nazioni (aprile 
1926): e la Turchia, allorquando essa si vide sopraffatta nella que- 
stione di Mossul (dicembre 1925). 

Troppo arduo sarebbe, invero, l’emettere qui un giudizio, in 
linea di diritto. sulle ragioni etnografiche e storiche, opposte, ad- 


1) Alla denominazione lituana di Vitna o Vilnius 1 Polacchi contrappongono 
quella di Wilno. 





ré 
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dotte dalle due parti nella complessa controversia, di cui ci limite- 
remo perciò ad evocare obiettivamente, e per la migliore intelligenza 
del suo possibile ulteriore sviluppo, le origini, e le fasi successive. 


* * >: 


Dalle origini della controversia alla Risoluzione del 15 marzo 
1923. Con proclama del 5 novembre 1916 gli Imperi Centrali si 
erano formalmente impegnati alla ricostituzione di uno Stato po- 
lacco indipendente, e retto a monarchia. La nuova corona era in 
primo luogo ambita dalla Casa di Absburgo, ed il cancelliere v. Beth- 
mann-Hollweg aveva aderito, in nome dell'impero germanico, alla 
richiesta del conte Burian, a che il distretto e la città di Vilna fossero 
compresi nel territorio del nuovo Regno. È nota l’opposizione subito 
manifestatasi in Germania contro la ricostituzione di uno Stato po- 
lacco, opposizione che faceva capo agli ambienti del Comando Su- 
premo militare; ed era passato, infatti, poco più di un anno dal pro- 
clama e dalle assicurazioni del Cancelliere, su ricordate, che il « Con- 
siglio di Stato » istituito in Lituania durante l'occupazione militare 
germanica, proclamava l'indipendenza dell’antico Granducato. e ne 
dichiarava Vilna capitale (febbraio 1918) (1). Non mancarono a 
Berlino le rimostranze, provenienti sia da Vienna, che da Varsavia; 
ma l'incertezza sulle sorti ultime della guerra, e le crescenti preoc- 
cupazioni di ordine generale. che il nuovo anno annunziava, fecero 
passare in seconda linea. e protrarre, la decisione sulle frontiere 
definitive da assegnare alla Polonia. Battuti quindi gli Imperi Cen- 


trali, ed obbligate le truppe germaniche in esecuzione delle clau- 
sole dell'armistizio a ritirarsi anche dalla Lituania. e senza che 


(1) Ecco il testo della proclamazione dell'indipendenza lituana: Vilna, 16 febbraio 
1918, « Il Consiglio della Lituania (Taryba), quale unico rappresentante autorizzato del 
popolo lituano, proclama, in base al diritto di antodecisione riconosciuto ai popoli, ed 
alla risoluzione della Conferenza lituana tenutasi a Vilna dal 18-23 settembre del 1917, 
la ricostituzione di uno Stato lituano indipendente su base democratica, con Vilna per 
capitale, e la soppressione di tutti i vincoli già esistenti con altri popoli. La Tarvba 
dichiara in pari tempo che la base dello Stato ed i suoi rapporti con gli altri Stati 
saranno definiti da una Assemblea Uostituente, da convocare al più presto, ete. ». 

Il generale LudendortT ricorda nelle sue Ariegserinnerungen (pag. 158) la propria 
meraviglia allorquando, incaricato con la istituzione di un Comando Superiore dell'Est 
(Oberbefehl Ost) della organizzazione politico-militare dei territori occupati oltre i 
confini orientali dell’impero germanico, egli trovò qualificate come polacche, nei testi 


polacchi, città come appunto Vilna. Ul che non vuol dire, tuttavia come si tende ad 
iffermare da parte lituana che quella città fosse considerata lituana. Nella autore- 
vole carta etnografica del prot. Schaefer, ad esempio (Karte der Laender und Voelker 
Furopa's, ed. Reimer, Berlino, principio del 1919), il confine demografico lituano 


segue nella regione di Vilna all'incirca il tracciato poi adottato dalla Conferenza degli 
Ambasciatori, ineludendo Vilna etnograficamente nel territorio della Russia Bianca. 
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potessero essere tempestivamente sostituite con truppe dell’Intesa, 
la marea bolscevica russa potè facilmente dilagare verso occidente, 
e truppe sovietiche giungere a occupare anche Vilna (gennaio 1919). 
La pronta reazione delle popolazioni dei nuovi Stati Baltici, deri. 
vati da! crollo dell'impero russo, e della Polonia, obbligò tosto le 
forze rosse a retrocedere verso levante; ed il 19 aprile un distacca- 
mento polacco entrava nella evacuata Vilna. Con tale occupazione 
la controversia fra la Lituania e la Polonia si riaccendeva di nuova 
e vivace fiamma. e l’animosità spiegata dalle due parti lasciava su- 
bito intravvedere quanto difficile sarebbe stato di venire a un ac- 
cordo o a una composizione amichevole della questione. La minac- 
ciosa situazione derivata dall'occupazione polacea di Vilna indusse 
le grandi Potenze ad intervenire, ed il 27 luglio del 1919 il Consigli 
Supremo comunicava ai Governi lituano e polacco una linea di deii- 
mitazione provvisoria, tracciata dal maresciallo Foch, il cui percorso 
lasciava. in attesa della sistemazione definitiva, V’amministrazione 
del territorio di Vilna alla Polonia. 

Bisogna qui ricordare che in quel tempo la Lituania non era 
ancora stata riconoscinta dalle grandi Potenze quale Stato sovrano (1): 
e che la Russia non era stata ammessa alle laboriose trattative per 
il ristabilimento della pace generale che si svolgevano a Parigi. Ne! 
determinare le frontiere orientali del nuovo Stato polacco i rappre- 
sentanti delle Potenze alleate ed associate pensarono perciò di limi- 
tarsi. in un primo tempo, ad una linea provvisoria, designata col 
nome di linea Curzon (decisione del Consiglio Supremo, in data 8 
dicembre 1919) e ad occidente della quale la Polonia era autorizzata 
a stabilire la propria amministrazione. Con l'articolo 87, capoverso 
terzo. del Trattato di Versailles, si formulava poi la riserva che: 
«!e frontiere della Polonia, che non sono specificate nel presente 
Trattato, saranno ulteriormente determinate dalle Potenze alleati 
ed associate ». 

I Lituani furono assai maleontenti della linea Foch, e nè la de- 
cisione delle Potenze, nè un accordo militare locale intervenuto il 
20 febbraio 1920 fra Lituani e Polacchi valsero ad assicurare 
la quiete. continuamente turbata. invece, da incidenti lungo la li- 
nea di demarcazione. e tali da rendere assai difficile lo stabilire con 
esattezza, e caso per caso, da qual parte fosse la provocazione prima. 

Il conflitto russo-polacco (primavera del 1920) parve occasione 
favorevole ai Lituani per avvantaggiarsi sui Polacchi:; e quando que- 
sti. nel momento più critico della guerra (primi di luglio) riconob- 


] 


Il Governo lituano aveva nondimeno ottenuto di farsi rappresentare alla Con 


ferenzo della Pace da una delegazione, che fu presieduta dal prof. Voldemar, oggi di 
nuovo a capo del Gabinetto di Kovno. 
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bero de jure lo Stato lituano, e cercarono di venire ad una intesa ge- 
nerica anche per il territorio di Vilna, non ottennero che una fredda 
conferma della neutralità lituana. Pochi giorni dopo (12 luglio) il 
Governo lituano stipulava infatti con la Russia il cosidetto Trattato 
di Mosca, nel quale il Governo sovietico, quale successore del Go- 
verno imperiale, riconosceva alla Lituania non soltanto i di- 
ritti sovrani su Vilna, ma altresì quelli su alcuni territori di Suwalki 
e di Augustow, già attribuiti alla Polonia dal Consiglio Supremo de- 
gli alleati (dicembre 1919). Una annotazione all’articolo 2 del Trat- 
tato di Mosca stabiliva, inoltre, che « quanto al confine lituano-po- 
lacco, esso avrebbe dovuto determinarsi per intesa diretta fra i due 
Stati interessati »; ed è questa una stipulazione importante, in 
quanto che ad essa si è sempre riferito anche nel seguito il Governo 
lituano nell’opporsi alle decisioni per esso sfavorevoli delle Potenze. 
Il Governo sovietico otteneva, per contro, che in uno scambio di 
lettere annesso al Trattato fosse riconosciuto che, nel corso dell’a- 
zione bellica impegnata contro la Polonia, il passaggio di truppe 
russe e l’occupazione momientanea di territori riconosciuti alla Li- 
tuania non avrebbe costituito violazione di neutralità..... Questa 
convenzione diede naturalmente luogo ad altre controversie fra la 
Polonia e la Lituania, la Lituania appellandosi al fatto che le fron- 
tiere orientali della Polonia non erano ancora state definite, e che la 
convenzione con la Russia si riferiva a territori abusivamente occu- 
pati dai Polacchi, mentre la Polonia giudicava la convenzione li- 
tuano-russa, e la sua applicazione, come flagrante violazione della 
neutralità dichiarata dalla Lituania. Le forze russe, intanto, proce- 
dendo con successo verso occidente, obbligavano le polacche a sgom- 
brare Vilna (15 luglio) e vi entravano a loro volta, pur rinnovando 
alla Lituania VYassicurazione di ritirarsene a guerra ultimata. Ma 
con l’improvviso capovolgersi della fortuna delle armi lo sgombero 
russo fu imposto assai prima (25 agosto 1920) e Vilna fu sollecita- 
nente assunta dall’amministrazione lituana. Onde nuovo inaspri- 
mento dei rapporti polacco-lituani, la Lituania pretendendo che le 
truppe polacche non oltrepassassero la frontiera riconosciutale nel 
Trattato di Mosca, e la Polonia pretendendo, invece, che l’occupa- 
zione lituana si restringesse entro la linea Foch. Poichè anche quella 
volta un accordo fra le parti era da escludere, e si minacciava di 
venire a conflitto armato, il Consiglio della Società delle Nazioni, 
cui Ja Polonia si era rivolta (1), decise (20 settembre) di intervenire 


(1) La Lituania, quantunque non ancora facente parte della S. d. N. (vi fu am- 
messa solo nel settembre 1921) accettò Vintervento della Società stessa e, in via prov- 
visoria, la linea di Curzon da essa indicata per la separazione delle forze lituane e 


polacche; fra le quali però non cessarono gli scontri e fu necessario di istituire (ac- 
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e di inviare sul luogo una Commissione militare di controllo, la 
quale riuscì infatti a far concludere alle parti il cosiddetto accordo 
di Suvalki (7 ottobre 1920) circa le posizioni rispettivamente da oc- 
cupare, e da non oltrepassare. L'accordo doveva rimanere in vigore 
« fino a che fossero risolute tra la Polonia e la Lituania tutte le que- 
stioni di confine », dando così pretesto alla Lituania di considerarlo 
tuttora vigente, specialmente nei riguardi della delimitazione prov. 
visoria in esso pattuita. Ma ecco che il 9 ottobre, ossia due giorni 
appena dopo la stipulazione di quell’accordo, il generale polacco 
Zeligowski, agendo, come oggi sappiamo, su istruzioni segrete, 
quanto esplicite, del capo dello Stato (1), compiè il noto colpo di 
mano che lo portò ad occupare militarmente Vilna, e la massima 
parte del territorio che, in esecuzione dell’accordo di Suvalki, 
avrebbe dovuto rimanere sottoposto all’amministrazione lituana. Si 
ebbero nuovi scontri fra reparti polacchi e lituani, e l'eccitazione 
degli animi fu immensa: prontamente, per quanto impotente ad 
agire, intervenne ancora la Società delle Nazioni. che a mezzo del 
presidente del suo Consiglio, sig. Bourgeois, faceva esprimere vive 
rimostranze al Governo polacco (2); ma questo, pur declinando te- 
nacemente ogni responsabilità nell'impresa di Zeligowski, e sconfes- 
sando, anzi, il generale, dichiarava di non essere in grado di adope- 
rare contro di lui la forza, in quanto che l'atto da lui compiuto era 
unanimemente approvato dall'opinione pubblica nazionale. 
Rimaneva pertanto il generale Zeligowski ad occupare il terri- 
torio di Vilna, ove egli aveva costituito un «Governo provvisorio 
della Lituania Centrale », e di nuovo un conflitto armato fra i due 
Stati (la Polonia aveva concluso un trattato di pace preliminare con 
la Russia il 12 ottobre) sembrava inevitabile, quando la Commis- 
sione di controllo della Società delle Nazioni riusciva a far accettare 
dalle due parti (accordo di Kovno, del 30 novembre 1920) la deli- 


cordo di Suvalki) delle zone neutre. Con la linea di Curzon l’amministrazione di Vilna 
rimaneva alla Lituania, la quale rinunciava invece ai territori di Suvalki e di Augustow 
attribuitile nel Trattato di Mosca del 12 luglio. 

(1) Lo stesso Pilsudzki ha nel seguito ammesso in una pubblica sua conferenza 
tenuta in Vilna, alla fine dell’agosto 1923, che l'impresa di Zeligowski era stata effet- 
tuata dietro sue istruzioni, e per la necessità di creare il fatto compiuto. Cfr. anche 
F. Tommasini: La Risurrezione della Polonia (ed. Treves, 1925), ove nel capitolo V: 
Polonia e Lituania, sono riferite le confidenze fatte in proposito e sin dal dicembre 1922 
da Pilsudzki ai ministri degli Stati Uniti, dell’Italia, della Francia, e dell’Inghilterra. 

2) Così si esprimeva il 15 ottobre con il sig. Paderewski, rappresentante della 
Polonia presso la S. d. N., il sig. Bourgeois: « ... L'occupazione di Vilna, in queste 
condizioni, da parte di truppe polacche, rappresenta una violazione degli impegni pres 
verso la S. d. N., e questa ha il dovere di chiedere al Governo polacco di prendere 
tutte li misure atte a mettervi fine. Se Vilna non fosse evacuata prontamente, il Consi- 
glio della S. d. N. si vedrebbe nella necessità di riunirsi d’urgenza per esaminare la 
situazione, che non può riguardarsi se non come molto seria ». 
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mitazione di tre zone neutre intesa a separare le forze contrapposte. 
La proposta, formulata dal Consiglio della S. d. N. sin dal 28 otto- 
bre (1), di definire la vertenza mediante ricorso alla volontà popo- 
lare (plebiscito) da effettuare sotto gli auspìci della S. d. N. e du- 
rante il quale il territorio contestato avrebbe dovuto presidiarsi con 
contingenti internazionali (2), non potè tradursi in atto, sia per la 
intransigente opposizione del Governo lituano, che non riteneva 
suflicientemente tutelate dalla procedura proposta le proprie riven- 
dicazioni, sia per il pericolo che ogni prolungarsi della incerta si- 
tuazione (la preparazione del plebiscito avrebbe infatti richiesto 
molto tempo) involveva (3). Si promossero perciò negoziati diretti 
fra i due Governi (4), ed essi si svolsero a Bruxelles nella prima- 
vera del 1921, sotto la presidenza del sig. Hymans, primo delegato 
del Belgio alla Società delle Nazioni. Il progetto di soluzione pre- 
sentato dal sig. Hymans, secondo il quale il territorio di Vilna do- 
veva costituirsi in regime analogo a quello di un cantone svizzero, e 
doveva prepararsi una unione federale più generale fra la Polonia 
e la Lituania, risaliva. come narra il Tommasini nella sua citata 
opera sulla Polonia (pag. 216) ad un promemoria confidenzial- 


mente comunicato in Varsavia dal principe Sapieha — ministro per 
gli Affari Esteri polacco — ai rappresentanti dell’Italia, della Fran- 


cia e dell'Inghilterra, dai quali era stato trasmesso ai rispettivi go- 
verni con qualche ritocco inteso a facilitarne l'attuazione. L'idea di 
una tale Confederazione lituano-polacca, con la quale si sarebbe ve- 
nuto a costituire uno Stato-barriera verso la U. R. S. S., era infatti 
bene accetta alle Potenze occidentali e segnatamente all’Inghil- 
terra. Dopo laboriose trattative, la questione fu sottoposta al Consi- 
glio della Società delle Nazioni, riunito ai primi del giugno; e que- 


(1) L'importante sessione del Consiglio della S. d. N. si svolse a Bruxelles, fra 
il 20-28 ottobre del 1920, alle discussioni prendendo attivamente parte il rappresentante 
italiano on. Tittoni. 

(2) La forza complessiva di tali contingenti era stata fissata in 1.500 uomini, su 
otto compagnie, rispettivamente belga, britannica, danese, spagnola, francese, olandese, 
norvegese e svedese. Approntati nei vari paesi, tali reparti non ne partirono poi mai, 
dando luogo, da parte di alcuni dei Governi, a domande di risarcimento delle spese 
incontrate, per regolare le quali occorsero lunghe pratiche. Era stata al tempo stesso 
istituita anche una Commissione politica di Controllo, incaricata di preparare il plebi- 
scito, e questa giunse effettivamente sui luoghi, ripartendone quando all’attuazione del 
plebiscito si rinunciò definitivamente (marzo 1921). 

(3) Fra le condizioni stabilite per l’attuazione del plebiscito era quella del ritiro 
dalla regione delle forze del generale Zeligowski, le quali invece, da 20 mila uomini 
che le costituivano all’atto dell'occupazione {9 ottobre) si vennero mano mano ad in- 
grossare fino a raggiungere i 50 mila uomini alla fine del novembre. (Relazione del 
sig. Bourgeois al Consiglio della S. d. N. il 1° marzo 1921). 

(4) Su proposta formulata dal delegato britannico sig. Balfour alla sessione del 
Consiglio della S. d. N. in Parigi, 1° marzo 1921. 
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sto, giudicando la soluzione attuabile, raccomandò alle parti di ri- 
prendere e continuare i negoziati. Ma invano; tanto che alla Assem- 
blea generale del successivo settembre il sig. Hymans dovette dichia- 
rare infruttuosi tutti gli sforzi compiuti per indurre le parti ad ac- 
cordarsi. Ad un ultimo tentativo volle ricorrere il Consiglio della 
Società delle Nazioni, cercando di far accettare alla Lituania rilut- 
tante un secondo progetto di conciliazione nel frattempo elaborato 
dal sig. Hvmans, nel quale si lasciava cadere l’idea di una Confede- 
razione lituano-polacca vera e propria, e si limitava il regime canto- 
nale al solo territorio di Vilna: con una speciale « raccomanda. 
zione », approvata il 20 settembre dall’ Assemblea generale, il pro- 
getto veniva trasmesso a Kovno ed a Varsavia. Fallito che fu anche 
questo ultimo tentativo, non rimaneva più al Consiglio della Società 
delie Nazioni che di dichiarare chiusa (13 gennaio del 1922) la pro- 
cedura di conciliazione intrapresa, e di sciogliere contemporanea- 
mente la Commissione di controllo militare. 

Col ritiro di quest’ultima, la situazione nelle zone neutre ap- 
parve presto insostenibile, le due parti violandone continuamente le 
linee di demarcazione e provocandovi incideuti su incidenti, sì da 
ridurre quelle zone, che erano intese a separare i contendenti, a 
strisce di territorio in completa anarchia. Il Governo provvisorio 
della Lituania centrale procedeva frattanto alle elezioni politiche, 
poichè l’elemento lituano si astenne affatto dal parteciparvi, il suc- 
cesso polacco fu quasi incontrastato; una Commissione della nuova 
Dieta, così eletta, della Lituania Centrale fu incaricata di esprimere 
a Varsavia il «voto » popolare di unione con la Polonia, e questo 
fu accolto dalla Dieta polacca, il 1° marzo del 1922. 

Nella giusta previsione di nuovo conflitto, facilmente provoca- 
bile sul territorio delle zone neutre, la Società delle Nazioni inviave 
sul luogo un suo delegato (il console di Spagna a Bruxelles) con la 
missione di studiarvi un tracciato di demarcazione provvisoria fra la 
Lituania e la Polonia, tracciato che venne approvato dal Consiglio 
stesso nella sua seduta del 3 febbraio 1923. La Lituania oppose il 
solito rifiuto a riconoscere tale delimitazione, mentre le autorità po- 
lacche si affrettavano ad estendervi la loro occupazione, vincendo le 
deboli opposizioni lituane locali. Preoccupato, tuttavia, della in- 
certa situazione, che minacciava di indefinitivamente prolungarsi, il 
Governo polacco faceva allora appello alla Conferenza degli Amba- 
sciatori, perchè si valesse della facoltà riservatale dall’art. 87 del 
Trattato di Versailles e completasse finalmente il tracciato della 


frontiera polacca. Una analoga richiesta aveva formulato con nota 
del 18 novembre 1922 il Governo lituano; di modo che la Confe- 


renza degli Ambasciatori ritenne effettivamente giunto il momento 
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di valersi di quella facoltà e di quella riserva, e completava la fron- 
tiera polacca con una linea coincidente, all’incirca, con la linea di 
demarcazione approvata il 3 febbraio dal Consiglio della Società 
delle Nazioni (1). Immediatamente il delegato Zamoyski dichiarava 
per iscritto, ed a nome del Governo di Varsavia. di accettare tale 
decisione, mentre il Governo lituano, coerentemente al rifiuto di ri- 
conoscere la linea di demarcazione, quando essa era stata approvata 
dal Consiglio della Società delle Nazioni, rifiutava di riconoscere ora 


la decisione presa dalla Conferenza degli Ambasciatori. Vero è — si 
afferma da parte lituana — che il Governo di Kovno si è rivolto con 


sua nota del 18 novembre alla Conferenza degli Ambasciatori per 
sollecitarne la definizione precisa della frontiera polacca; e ciò allo 
scopo di por fine allo stato di anarchia che era derivato dalla man- 
canza di una tale delimitazione. Ma la decisione della Conferenza 
non poteva prendersi che d’accordo con il Governo lituano, il quale 
non essendo firmatario del Trattato di Versailles non poteva meno- 
mamente considerarsi vincolato, e «a priori», a tale decisione. 
Tanto meno quando le Potenze alleate ed associate venivano ad 
estendere la facoltà riservatasi con l’art. 87 di quel Trattato a terri- 
tori dell’ex impero russo, della cui sovranità esse non avevano di- 
ritto aleuno di disporre. Che, infine, la determinazione della fron- 
tiera fra la Lituania e la Polonia era subordinata ad altri trattati in- 
ternazionali, quali il lituano-russo di Mosca del 12 luglio 1920, ed il 
lituano-polacco di Suvalki del 7 ottobre 1920. Dopo aver espresso in 
note ed in memoriali tale punto di vista, ed averlo vivacemente so- 
stenuto durante la sessione della Società delle Nazioni del settem- 


(1) Il 13 gennaio del 1923 un gruppo di volontari lituani aveva intrapreso un 
audace colpo di mano contro Memel cui la Germania aveva dovuto rinunciare in base 
al Trattato di Versailles e di fronte al quale il piccolo corpo di occupazione francese 
a disposizione dell'alto Commissario Petisné aveva avuto ordine di ritirarsi. Il 16 feb- 
braio successivo la Conferenza degli Ambasciatori trasferiva alla Lituania i diritti de- 
rivanti alle Potenze Alleate ed Associate dal Trattato di Versailles, a condizione di un 
regime di autonomia (assai relativa), e di uno Statuto elaborato da una Commissione 
della S. d N. e da adottare. L’intempestivo colpo di mano, col quale i Lituani si erano 
pertati sullo stesso terreno della violenza e della illegalità che i Polacchi con lV’im- 
presa Zeligowski, creò un ambiente sfavorevole alla Lituania tanto in seno al Consiglio 
della Società delle Nazioni, quanto in seno alla Conferenza degli Ambasciatori, ed esso 
ebbe certo influenza sulle decisioni che proprio in quei giorni si apprestavano a pren- 
dere sia Vuno che Valtra. La « questione di Memel », poi, si è tradotta in una que- 
stione prevalentemente lituano-germanica, per la lotta di oppressione intrapresa in quel 
territorio dai successivi Governi lituani contro la maggioranza grande dell’elemento 
tedesco; onde l'atteggiamento germanico verso la Lituania, pur simpatizzando con ogni 
mossa anti-polacca del Governo di Kovno, si mantiene assai riservato nei riguardi di 
Memel, il cui ritorno alla Germania è nel programma delle rivendicazioni nazionali 
di levante; col recente avvento al potere, in Lituania, del partito nazionalista, sembra 
roincilere, intanto, con una recrudescenza contro l'elemento tedesco nel territorio di 


Memel. 
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bre 1923, il Governo litnano riassumeva il proprio intransigente at- 
teggiamento con la seguente dichiarazione, presentata il 6 settembre 
del 1924 in un memoriale alla V Assemblea generale della Società 
delle Nazioni, in Ginevra: 

«La Lituania non riconosce e non saprebbe mai riconoscere la 
decisione unilaterale in data 15 marzo 1923, con la quale la Confe- 
renza degli Ambasciatori pretende di aver regolato la sorte del ter. 
ritorio di Vilna, e che la Nazione e il Governo lituani considerano 
contraria al diritto ed alla giustizia. Nessun Governo lituano ap- 
porrà mai la firma ad un documento nel quale si priva la Lituania 
della sua capitale e di un territorio indispensabile alla sua unità 
nazionale ». 

Di fronte alle proteste ed alle rimostranze lituane i Governi po- 
lacchi, surcedutisi al potere, hanno ispirato la loro condotta al prin- 
cipio di considerare definitivamente chiusa la vertenza con la risolu- 
zione degli Ambasciatori del 15 marzo 1923; accettata implicita- 
mente dai Lituani — così affermano i Polacchi con la loro nota 
del 18 novembre 1922, che all’intervento della Conferenza degli 
Ambasciatori faceva appello. Ma nella applicazione pratica, tutta- 
via, il criterio polacco si è dovuto riconoscere di per sè insufficiente. 
perchè la risoluzione degli Ambasciatori, dopo aver genericamente 
indicato la linea di demarcazione, ed averla anche tracciata sulla 
carta, soggiungeva: «Il percorso di questa linea sul terreno è la- 
sciata alle cure dei due Governi interessati, che avranno piena lati- 
tudine per procedere, di comune accordo, alle rettifiche di detta- 
glio riconosciute indispensabili sul luogo ». Fino ad oggi il Governo 
lituano si è sempre rifiutato ad entrare in collaborazione col Go- 
verno polacco per la delimitazione pratica di una frontiera basata 
sulla risoluzione del 15 marzo: a tutt'oggi la frontiera fra la Polonia 
e la Lituania rimane perciò indefinita: a tutt'oggi sussiste fra i due 
paesi quello che rappresentanti del Governo lituano medesimo 
hanno definito come uno « stato di guerra latente ». 


Ripercussione della controversia lituano-polacca sui rapporti fra 
i nuovi Stati baltici. — La controversia lituano-polacca ha avuto na- 
turalmente ripercussione sulla situazione generale dell'Europa nord- 
orientale; in particolare sull’esito degli sforzi intesi a costituire la 
cosiddetta Confederazione Baltica degli Stati limitrofi alla Unione 
delle Repubbliche Sovietiche. Già nell’immediato dopo-guerra la 
politica britannica aveva preso a favorire la formazione di una « Con- 
federazione » del genere, che, interposta tra la Germania e la Rus- 
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sia. avrebbe dovuto promuovere lo sviluppo degli interessi economici 
inglesi sui mercati russi: ma il progetto inglese si limitava ai tre 
Stati baltici propriamente detti (Lettonia, Estonia, Lituania) mentre 
questi si erano riconosciuti troppo deboli, per stringersi da soli in un 
patto. che riguardato con diffidenza dalla Russia, avrebbe verosimil- 
mente portato ad aumentare, anzi che a diminuire, le loro difficoltà. 
In Lettonia ed in Estonia, specialmente. prevalse il parere che se 
alla auspicata Confederazione si voleva pervenire, essa doveva esten- 
dersi e rafforzarsi con l'inclusione della Finlandia e della Polonia; 
ma è proprio in questa direzione che gli ostacoli incontrati si sono 
dimostrati insuperabili. In quanto alla Polonia, Videa di una Confe- 
derazione, che avrebbe dovuto assicurarle una importante preva- 
lenza. e che sarebbe venuta a costituire, in seno alla Società delle 
Nazioni, un aggruppamento di Staii analogo a quello della Piccola 
Intesa, vi fu subito accolta con favore. Non così in Finlandia, ove il 
Governo si è mostrato restìo ad accettare legami troppo impegnativi, 
come quelli proposti, p. e...dal Governo polacco alla Conferenza di 
Varsavia (dicembre 1923). e tendenti a far valere l'eventuale al- 
leanza non soltanto contro il pericolo russo, ma altresì, e forse prin- 
cipalmente, contro il pericolo germanico. La politica della Repub- 
blica Finlandese — unico Stato fra i vari derivati dalla rovina del- 
l'impero, la cui indipendenza è generalmente ammessa dai Russi di 
ogni parte — volge oggi piuttosto verso gli Stati scandinavi, che verso 
i meridionali, e non dimostra interesse a vincolarsi ad un orienta- 
mento il quale, oltre che antisovietico, sia generalmente anti-russo; 
come avrebbe invece dovuto essere l’orientamento di una alleanza 
fra gli altri Stati sorti su territori dell’ex-impero tuttora rivendicati 
dalle aspirazioni nazionaliste pan-russe. 

Ma la difficoltà più seria si è avuta nel fatto che il Governo 
lituano ha sempre rifiutato di partecipare a conferenze fra Stati bal- 
tici, alle quali fossero intervenuti anche delegati polacchi; di modo 
che le Conferenze hanno dovuto scindersi in due gruppi: alle une 
prendendo parte i delegati estoni, finlandesi, lettoni e polacchi; ad 
altre, invece, come a quella di Kovno, capitale lituana, essendo 
esclusi i polacchi. È facile comprendere come in tali circostanze. 
complicate dalle forti influenze della politica britannica e della fran- 
cese, nonchè «dal loro frequente contrasto nelle questioni del levante 
europeo, non sia stato possibile di venire alla « confederazione » pre- 
vista, nè di estendere ad altri gli accordi di carattere economico e po- 
litico finora stipulati soltanto fra la Lettonia e l'Estonia (novembre 
1923), il cui orientamento generale si è mantenuto tuttavia, e spe- 
cialmente negli ultimi tempi, volto alla Polonia. 
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* * 


Ingerenza della U. R. S. S. nella controversia. L'importanza 
delle questioni connesse con quelia genericamente designata col nome 
di Vilna risulta chiaramente da un semplice sguardo alla carta geo- 
grafica: non si tratta, infatti, soltanto del valore che può avere il 
possesso di quella città, come primario nodo ferroviario, quanto. e 
in misura maggiore, del fatto che, con la delimitazione sancita dalla 
Conferenza degli Ambasciatori, la Polonia viene a estendere il suo 
territorio lungo un nuovo « corridoio » fino nei pressi di Dvinsk, in- 
terponendosi fra la Lituania e la Russia, ed in condizioni, quindi. 
da controllare le comunicazioni dirette fra la Russia e la Lituania. e 
quelle, forse più importanti, fra la Russia e la Germania attraverso 
la Lituania... Con interessamento particolare la controversia è stata 
perciò seguìta a Mosca. la eni politica si mostra. diciamo così. più 
indipendente da vincoli, da tradizioni, ed anche da pastoie diploma- 
tiche, e che in ogni occasione ha intanto dichiarato di considerare 
nulli e come non avvenuti tutti gli accordi internazionali su que- 
stioni attinenti direttamente o indirettamente anche ad interessi 
russi, e stipulati senza la partecipazione di rappresentanti del Go- 
verno della U. R. S. S. (Versailles, Aaland. Spitzbergen, Tangeri, 
Locarno, ece.). Il fallimento della divisata Confederazione Baltica (1) 
ha ragione di essere considerato con soddisfazione dal Governo di 


(1) Sino dal 12 giugno 1922 il Governo sovietico era intervenuto anche qui. pro- 
ponendo agli Stati baltici ed alla Polonia una Conferenza, che si tenne infatti a Mosca 
ai primi del dicembre successivo, ma che fallì per la impossibilità di addivenire ad un 
patto di reciproca non aggressione, che fosse giudicato sufficiente garanzia per gli Stati 
minori convenuti (Finlandia, Estonia, Lettonia, Polonia e Lituania). Scopo evidente 
della iniziativa sovietica era di intromettersi nei negoziati correnti fra questi Stati. di 
rendersi conto della possibilità di un loro risultato concreto e di impedire che a que- 
sto si pervenisse all'infuori della U. R. S. S. 

Le trattative per la conclusione di un patto di garanzia russo-baltico sono state 
riprese nella primavera del 1926 sulle basi di un promemoria del Governo finlandese, 
datato col 5 maggio. Ad un convegno dei ministri per gli Affari Esteri della Lettonia. 
dell’Estonia, e della Finlandia, svoltosi a Reval il 14 luglio, fu deciso di procedere in 
perfetto accordo nelle trattative con la U. R. S. S., cui si propose in analoghe note. 
dalle tre capitali, l’istituzione di nna « Commissione preparatoria ». Ma questa non fu 
accettata temendosi dal Governo di Mosca, che essa si prestasse a subire le influenze di 
terzi (e cioè delle Potenze occidentali e sopratutto della Polonia). Interrotte durante 
la sessione ginevrina del settembre, le trattative fra Mosca, Helsingfors, Reval e Riga 
sono state riprese; ma nel frattempo era stato stipulato l’accordo russo-lituano e l'at- 
teggiamento sovietico aveva più che mai assunto carattere anti-polacco. « Mai, così 
scriveva ancora il 29 ottobre l’ufficiosa /Isvestja, Il Governo sovietico riconoscerà alia 
Polonia la parte di mallevadore dei suoi trattati con gli Stati baltici, nè, in genere, una 
parte egemonica nella regione baltica ». In tale dichiarazione è riassunto tutto il pro- 
gramma della politica baltica del Governo sovietico, i cui negoziati con quegli Stati 
sembrano essersi peraltro nuovamente arenati. 
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Mosca. che non ha mancato di fomentare a tal fine la discordia 
lituano-polacca. Nel ricordato trattato russo-lituano di Mosca (12 lu- 
glio 1920) il Governo sovietico aveva infatti riconosciuto alla Litua- 
nia i precedenti diritti sovrani dell'impero sui territori rivendicati 
dal Governo di Rovno, e in particolare su quello di Vilna. Nel suc- 
cessivo trattato preliminare di Riga con la Polonia (12 ottobre 
1920) (1) il Governo sovietico dichiarava (art. 3) che «la questione 
dei territori contestati riguardava eselusivamente la Polonia e la Li- 
tuania », ma dava modo al Governo di Varsavia, per una certa inne- 
gabile ambiguità di espressione, di dichiarare al Consiglio della So- 
cietà delle Nazioni (Sessione dell’ottobre 1920) in Bruxelles che con 
il trattato di Riga doveva considerarsi annullato il trattato di Mosca 
e che la Russia si disinteressava oramai alla questione. Contro sif- 
fatta interpretazione polacca il Commissario del popolo per gli Af- 
fari Esteri, sig. Cicerin, protestava in una nota da lui diretta il 30 
gennaio del 1921 al rappresentante lituano in Mosca, e nella quale si 
faceva presente che il Governo russo non poteva veder prolungarsi 
senza inquietudine il disordine regnante in Vilna e nel suo distretto. 
che « secondo il trattato concluso il 12 luglio fra la Russia e la Li- 
tuania era stato attribuito a quest’ultima ». Vi si ricordava che già 
al momento dei colpo di mano del generale Zeligowski il Governo 
russo aveva rivolto una nota al Governo polacco. tenendolo respon- 
sabile delle conseguenze che avrebbe potuto avere Vazione da Imi in- 
trapresa e sì aggiungeva: 


in base ai Trattato stipulato il 12 luglio fra la Russia e la Lituania 
il Governo russo ha il diritto di esigere che il Governo lituano prenda 
tutte le misure atte a por fine, in quella regione, a uno stato di cose 
minaccioso per la sicurezza della Repubblica Sovietica. Jo credo neces- 
sario di sottolineare che il trattato preliminare stipulato il 12 ottobre a 
Riga, fra la Russia e la Polonia, non annulla in alcun modo il trattato 
russo-lituano del 12 luglio, nè gli toglie vigore. L'articolo 1 del trattato 
preliminare concluso tra la Russia e l'Ucraina da un lato, e la Polonia 
dall’altro, stabilisce che la questione dell’attribuzione sia alla Polonia, 
che alla Lituania, dei territori contestati fra questi due Stati, debba es- 
sere unicamente risoluta dalla Polonia e dalla Lituania. Questa stipula- 
zione deriva dal fatto della cessione dei diritti sovrani della Repubblica 
Russa per quel che riguarda Vilna e il suo distretto, ma non significa 
punto che il Governo russo debba mantenersi impassibile in presenza 
dello stato di cose che regna a Vilna, quando questo costituisea una mi- 
naccia per la sua sicurezza. Fino a che la questione della attribuzione 
dei territori su menzionati non sia risolta a mezzo di un trattato fra la 
Lituania e la Polonia, in favore di quest’ultima, il potere sovrano su 
Vilna e sul suo territorio spetta alla Lituania, cui esso è stato devoluto 


(1) Le stipulazioni del Trattato preliminare del 12 ottobre sono state confermate 
nel definitivo Trattato di pace concluso nella stessa Riga il 18 marzo del 1921. 
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in virtù del trattato russo-lituano... ll Governo russo ha appreso, inoltre, 
che un gruppo di Stati, intitolantesi « Società delle Nazioni » medita di 
nuovo l’invio a Vilna di distaccamenti militari internazionali. Il Governo 
russo richiama l’attenzione del Governo lituano al fatto che l’apparire a 
Vilna di simili distaccamenti non può essere considerato compatibile con 
le stipulazioni del trattato russo-lituano... Noi esprimiamo quindi la ferma 
speranza che il Governo lituano non ammetterà distaccamenti del genere 
a Vilna, ove la loro presenza dovrebbe essere considerata dal Governo 
russo quale atto non amichevole verso la Russia, e come una minaccia 
contro la sicurezza della Repubblica dei Soviet... 


Firm.to: G. CICERIN. 


Ed ancora. il 17 febbraio 1923, dopo che il Consiglio della So- 
cietà delle Nazioni aveva tracciato la linea di demarcazione, in se- 
«unito adottata dalla Conferenza degli Ambasciatori, lo stesso sig. Ci- 
cerin feceva rimettere al Governo polacco una nota. nella quale si 
faceva presente che: 
le questioni territoriali pendenti fra la Polonia e la Lituania dovevano 
risolversi in base al disposto dell'art. 3 del trattato di Riga, esclusiva- 
mente fra la Polonia e la Lituania; in modo che l’involvere una terza 
parte nella soluzione della controversia doveva considerarsi come una in- 
frazione del Trattato di Riga. Considerazione, che acquista carattere an- 
cora più serio allorquando questa parte viene assunta dalla cosiddetta So- 
cietà delle Nazioni, da un aggruppamento di Stati, cioè, che non è ricono- 
sciuto dalla Repubblica Sovietica, e che si trova sotto l’influenza preva- 
lente di Potenze, le quali non hanno finora cessato dal commettere atti 
inamichevoli verso la Repubblica stessa. In forza del citato articolo del 
lrattato di Riga le risoluzioni concernenti ogni questione territoriale fra 
ia Polonia e la Lituania saranno considerate valide nel solo caso di ac- 
cordo fra i due Governi. 


Più volte, nel corso degli ultimi anni, il Governo di Varsavia si 
è appellato, apertamente o confidenzialmente, al Consiglio della So- 
cietà delle Nazioni ed alla Conferenza degli Ambasciatori perchè la 
decisione del 15 marzo avesse reale e definitiva applicazione: ma 
mentre il Consiglio si è mostrato restìo a riaprire una procedura. di 
cui ha dovuto già conoscere il fallimento nel gennaio del 1922, anche 
la Conferenza degli Ambasciatori si è finora attenuta al criterio di non 
poter vantaggiosamente riaprire una questione che. per il proprio 
prestigio, doveva considerarsi chiusa con la nota risoluzione del 
marzo 1923, che essa si è limitata. quindi. a confermare (20 otto- 
bre 1926). 

La questione rimane ciononostante aperta e sottoposta più che 
mai al giuoco di influenze politiche estranee. Giacchè se palese si è 
dimostrata l’ingerenza della politica russa. non si può dire altret- 
tanto della ingerenza germanica, importante anch'essa e mirante in 
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ultiiua analisi a contrastare comunque la politica di Varsavia. Atten- 
tamente la stampa germanica mostra di seguire la controversia lì- 
tuano-polacca ed unanimemente essa prende parte per la tesi lituano- 
russa della pertinenza di Vilna alla Lituania. li problema di Vilna. 
anzi, vi è connesso al problema generale di Danzica, del « corridoio » 
e di Memel, ed è interessante il rilevare come negli ultimi tempi. e 
come per direttiva impartita, la stampa germanica vada formulando 
e diffondendo i termini di una soluzione-compromesso, in base alla 
quale lo sbocco della Polonia al mare dovrebbe trasferirsi da Danzica 
a Memel, con restituzione alla Germania di Danzica e dell’attual, 
« corridoio », e con la costituzione di analogo « corridoio » al con- 
fine orieniale della Prussia. in modo da non dividere più in due il 
territorio del Reich. come oggi si tamenta. Alla Lituania. in com 


penso della perdita di Memel di cui essa si è del resto illega!- 
mente impadronita dovrebbe riconoscersi l’agognato possesso del 
territorio e della città di Vilna. Ed anche la Polonia ne verrebi: 

secondo i suggerimenti della stampa tedesca avvantaggiata. in 


quanto che lo sbocco a Memel eliminerebbe il carattere precario dei 
rapporti germano-polacechi e la massima parte delle difficoltà oggi 


presentati dallo sbocco di Danzica. (0) di (idinia. 


Il Trattato russo-lituano del 28 settembre 1920. Con questo 
Trattato e con le nuove complicazioni che ne derivano. la politica 
russa segna il coronamento dell’opera di disgregazione intrapresa 
fra gli Stati baltici e mira a costituire un bloeco russo-lituano da in- 
cuneare fra il gruppo estone-lettone e la Polonia. Non solo. ma con- 
ferma esplicitamente tutte le stipulazioni del Trattato di Mosca del 
12 luglio 1920: giacchè etna lettera del sig. Cicerin al ministro per 
gli Affari Esteri lituano. annessa all'accordo stesso. dice : 


Il Governo della U. R.,S.S. dichiara che la violazione effettiva delle 
frontiere lituane, che ha avuto luogo contro la volontà del popolo di- 
tuano, non ha scosso il proprio punto di vista circa la sovranità territo. 
riale definita dall'art. 2 del Trattato di pace stipulato fra la Russia e la 
Lituania il 12 luglio 1920, 


Il presidente del Consiglio litnano sig. Slezevicius. nel frattempo 
rovesciato col colpo di Stato del 17 dicembre u. ».. si è affrettato a 
dichiarare che Vaccordo testè stipulato con la Russia non presentava 
alcun punto in contraddizione con gli obblighi assunti dalla Lituania 
nella sua qualità di membro della Società delle Nazioni. e che uns 


fa in proposito rimessa dal Governo lituano al Governo russo era 
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stata da questo accettata. Rimane nondimeno singolare la situazione 
di alcuni fra gli Stati membri della Società delle Nazioni che si sono 
successivamente vincolati in altri trattati con Stati non membri della 
società medesima ad una neutralità reciproca per i casi in cui l'altro 
coutraente abbia a trovarsi coinvolto in conflitto; giacchè tale impe- 
sno può trovarsi, in determinate circostanze, in contrasto con il di- 
sposto dell'art. 16 del Patto della Società delle Nazioni. in virtù del 
quale gli Stati associati sono tenuti «a facilitare il passaggio a 
traverso il loro territorio delle forze di ogni membro della Società 
che partecipi ad una azione comune intesa a far rispettare gli impe- 
«ni della Società » (1). 

Ma. per rendersi conto della portata reale del Trattato russo- 
lituano è necessario di considerarlo nel quadro generale della situa- 
zione politica russo-europea, alla quale si è recentemente riferito lo 
stesso sig. Cicerin. nel corso delle dichiarazioni fatte. durante il suo 
so.giorno a Berlino. ai rappresentanti della stampa tedesca (6 di- 
cembre u. s.). Prendendo spunto da un recente articolo della Fort- 
nicht!y Review. in cui Vautore. celantesi sotto lo pseudonimo di 
« \ugur ». ma ritenuto assai vicino azli ambienti del Foreign Office. 
«viluppa ii piano di una coalizione di tutti gli Stati europei contro 
la DL. R. S. S.. Cicerin ha cominciato col mettere in rilievo l’impor- 
tanza dei vincoli di amicizia stabiliti oramai fra la Russia e la Ger- 
mama. e sui quali egli ha assicurato di fare pieno assegnamento. È 
ciò nonostante il lavorio politico intrapreso, sotto egida britannica. e 

rante oggi a realizzare un avvicinamento fra la Polonia e la Ger- 
imia. al solo scopo di ineladere entrambe nella detta coalizioni 
ti-russa. NH fallimento della politica britannica di accerchiamento 
della Russia è però dimostrato. secondo Cicerin. dall'attezgiamento 


sieeli Stati limitrofi minori i eui vitali interessi esigono TVistituzione 


lì) L'impegno specifico contenuto nell’art. 16 del Patto sociale ha dato luogo. 

e si ricorderà. ad una delle riserve principali della Germania prima di accedere alla 
SA. N. La formula escogitata a Locarno dalle grandi Potenze. «econdo cui. in caso 
i applicazione dellart. 16, si sarebbe tenuto conto « della speciale situazione militare 
e geografica » del Reich è certo molto vaga e potrà dar luogo a divergenze d’interpre- 
zione. Ma ia Germania si è impegrata con gli articoli 2 è 3 del Trattato russo-germa- 
» di Berlino (24 aprile 1926) a prendere parte alle eventuali sanzioni finanziarie ed 
economiche contro la Ru--ia nel solo caso che questa abbia violato la pace. e Vart. 17 
del Patto sociale ginevrino Vobbliga a partecipare alle sanzioni soltanto nel caso in cui 
lo Stato non membro della S. d. N. muova in guerra contro uno Stato membro. Mentri 
Vart del Trattito russe-lituano del 28 +ettembre lascia al criterio delle parti con- 
iruenti di decidere se si tratta. oppur no, di una coalizione come quella prevista. E 
ambiguità di quesia stipulazione potrebbe metiere in serio imbarazzo la Lituania fra 
ilierminati doveri di membro della S. d. N. (articoli 106 e 17 del Patto) e gli impegni 
as-suinti verso la Russia. Un'altra differenza, infine, sta in questo: che Vaccordo russo- 
germanico è stato stipulato prima dell'accesso della Germania alla S. d. N.. mentre la 
Lituania ha stipulato il suo Trattato con la Russia quando giù da tempo trovavasi vin- 


' 


colata al Patto ginevrino. 
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di regolari accordi e di buoni rapporti con la U. R. S. S.; prova ne 
sia il recente Trattato russo-lituano, cui Cicerin ha detto di annet- 
tere grande importanza. Più difficili si manterrebbero, invece. le 
relazioni con la Polonia. daechè questa ha a più riprese manifestato 
la velleità di mettersi alla testa di una Confederazione Baltica, che. 
a «lire del ministro per gli Affari Esteri Skrinsky, avrebbe dovuto 
costituire una muraglia contro la cosiddetta «barbarie orientale ». E 
tanto per non mancare l'occasione per esprimere la sua costante av- 
versione all'Istituto ginevrino, Cicerin ha soggiunto di non saper 
trattenere un sorriso ironico quando legge le disquisizioni di quei 
consiglieri che vorrebbero indurre la U. R. S. S. a salvaguardarsi 
dall’isolamento e ad assicurare meglio il proprio avvenire mediante 
l’accesso alla Società delle Nazioni: mentre è noto. a chiunque sia 
a! corrente delle cose. che tale accesso non rappresenta già un 
aumento. sebbene vna diminuzione tanto della sicurezza. che della 
propria indipendenza ad esclusivo vantaggio di quella Potenza che 
anche « Augur » qualifica come dirigente in seno alla Società. e cioè 
dell'Inghilterra (1). 

Interessante è. infine. per il giudizio sulla situazione. lo seam- 
bio di note intervenuto. sempre a proposito del Trattato russo- 
lituano. fra i Governi di Varsavia e di Mosca. Il 23 ottobre l’incari- 
cato di affari di Polonia a Mosca. Wyseynski. rimetteva al Commis- 
sariato per gli Affari Esteri una memoria, nella quale si richiamava 
l'attenzione del Governo della U/. R. S. S. sul fatto che il Trattato da 
questa stipulato con la Litnania il 28 settembre aveva attinenza 
« con alcune regioni situate ad ovest del confine. che in base all’art. 2 
del Trattato di Riga del 18 marzo 1921. divide la Polonia dalla 
UU. R. S. S.. regioni che incontestabilmente costituivano parte inte- 
grale del territorio della Repubblica polacca ». 

Di fronte a tale constatazione proseguiva la memoria, il Go- 
verno della Repubblica polacca mette nuovamente in rilievo che, con l’ar- 
ticolo 3 del Trattato di Riga. il Governo della U. R. S. S. ha rinunciato 
ad ogni diritto e rivendicazione riguardo ai territori situati ad ovest del 
confine determinato con Vart. 2 de) Trattato stesso; ed ha dichiarato che 
quanto ai territori del genere, contestati fra la Polonia e la Lituania, 


1) Nella parte rimanente delle sue dichiarazioni alla stampa germanica, il sig. Ci- 
cerin ha ancora accentuato l'opposizione della politica della U. R. S. S. a quella del 
l’impero britannico, ricordando, in particolare, il suo recente incontro in Odessa col 
ministro per gli Affari Esteri turco, ed il successo della sua politica di avvicinamento 
alla Persia ed all’Afganistan... Se, come è stato giustamente osservato, la costituzione 
di una Lega di nazioni asiatiche sotto auspìci russi, in contrapposto alla Società gine- 


vrina, è ancora un'utopia, è nondimeno vero che la funzione direttiva ambita dalla Russia 


nel Continente asiatico è divenuta una realtà: e che il Governo sovietico, opponendosi 
vuggi minaccioso all'impero britannico dai confini europei alle sponde del Pacifico. ap 
pare fermo esecutore del testamento politico dell'impero degli ezar 
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l'assegnazione di essi all’uno e l’altro dei due Stati concerne esclusiva- 
mente la Polonia e la Lituania. Nel seguito la situazione politico-giuridica 
di quei territori è stata regolata, su richiesta del Governo lituano, cui si 
è associato il Governo polacco, dalla risoluzione della Conferenza degli 
Ambasciatori, in data del 15 marzo 1923; risoluzione definitiva ed egual- 
mente obbligatoria per la Lituania che per la Polonia. Tale soluzione, in 
quanto che obbligatoria per le due parti interessate, non può essere messa 
in discussione o in dubbio da alcun atto internazionale, compiuto con la 
partecipazione di una soltanto delle parti... 


Soltanto il 19 novembre successivo l’incaricato d'affari sovie- 
tico. Woikow, rimetteva a Varsavia la nota di risposta nella quale il 
Governo sovietico faceva osservare come giusta l'art. 3 del Trattato 
di Riga esso avesse bensì rinunciato ai propri diritti e rivendicazioni 
sui territori situati ad ovest del confine determinato con l'art. 2 di 
quel Trattato, e si fosse impegnato al tempo stesso di riconoscere 
ogni accordo che fosse intervenuto fra le Repubbliche di Polonia e 
di Lituania circa i territori fra esse contestati a ponente di quella 
delimitazione. 


Ma — proseguiva la nota il Governo della U. R. S. S. non è stato 


finora informato nè da parte del Governo polacco, nè da parte del Go. 
verno lituano, della stipulazione di un tale accordo. Al contrario, il Go- 
verno lituano ha portato a sna conoscenza che le divergenze sul confine 
litnano-polacco non sono state ancora risolute. 

Per quel che riguarda la decisione della Conferenza degli Ambascia- 
tori, cui si riferisce la nota suddetta del Governo polacco, il Governo della 
l nione non può ritenersi vincolato a riconoscere in questa questione la 
competenza di aleun terzo: e tanto meno quella di un Consiglio che riu- 
nisee in una delle capitali dell’Europa i rappresentanti di alcuni Governi 
stranieri, che non possono arrogarsi il diritto di disporre delle sorti «i 
territori contestati, sui quali quei Governi non possono vantare diritto 
alenno di ordine storico, giuridico e morale. 

Il Governo della Unione ha già avuto l'onore di comunicare al Go- 
verno della Repubblica polacca il proprio punto di vista, in data del 5 
aprile 1923. D'altra parte il Governo della Unione non ignora che la com- 
petenza del Consiglio su ricordato è stata messa in dubbio anche dal Go- 
verno della Repubblica lituana, ed esso non si ritiene autorizzato a pro- 
nunciarsi sulle ragioni di tale atteggiamento del Governo lituano di fronte 
al detto Consiglio. Il Governo della Unione informa al tempo stesso che, 
nello stipulare il 28 settembre di quest'anno un Trattato con il Governo 
della Repubblica lituana, esso non ha inteso menomamente di mettere 
in dubbio Vart. 2 del ‘Trattato di Riga, che definisce la frontiera fra 
la U. R. S. S. è la Repubblica di Polonia. 


* do 


Stato attuale della questione. Essa è definita dagli avveni- 
menti che si sono svolti alla fine dell’anno. | partiti lituani di oppo- 
sizione (partiti di destra) avevano considerato sin dal primo mo- 
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mento con una certa preoccupazione le ripercussioni che il Trattato 
con la U. R. S. S.. e l'istituzione di rapporti generali più intimi fra 
la Lituania e la Repubblica sovietica, avrebbero potuto avere nei ri- 
guardi interni e sugli ordinamenti sociali. Tanto più quando si venne 
a sapere come ha ora dichiarato il nuovo Governo che 
dalla propaganda sovversiva intrapresa nel paese intendeva trarre 
pretesto la Polonia per un improvviso intervento e per definire 
quindi ancora con la violenza la controversia di confine tuttora pen- 
dente. Il 17 dicembre il Governo lituano presieduto dal prof. Sleze- 
vicius veniva soppiantato da un Governo di destra. Valdemaras. 
mentre alla suprema carica presidenziale dello Stato veniva eletto il 
dr. Smetona. già primo presidente della Repubblica lituana. È dif. 
ficile. invero. V'accertare sin da ora quanto vi fosse di vero nel mo- 
vente dichiarato degli uomini che effettuarono il colpo di Stato. e 
che sarebbe avvalorato secondo i Lituani dal ritorno al potere. 
in Polonia. di Pilsudzki, lituano di nascita e notoriamente incline 
alla riunione. in regime federale o no. del territorio di Vilna nov 
solo. ma della Lituania intera con la Polonia: certo è che anche il 
nuovo Governo si atterrà intransigentemente al punto di vista dei 
Governi precedenti nella questione di Vilna. la quale entra così nel 
nono anno, insoluta. La controversia lituano-polacca ha subìto anzi 
un singolare ampliamento, in quanto che si tratta oggi di una ver- 
tenza più senerale fra la Società delle Nazioni e la Conferenza degli 
Ambasciatori. da una parte. le eui concordi decisioni non sono rico- 
nosciute dall'altra parte: e qui la Lituania non si trova già sola. ma 
sostenuta da una grande Potenza. come fa U. R. S. S.. la quale. non 
A1 ido part cipato al i rallato di \ ersailies enon appartenendo alla 
» \.. non si considera in aleun modo vincolata alle deliberazioni 
quegli Enti: e da una Germania. la quale. più o meno paleseinente 
mia oftivamente simpatizza con L'orientamento antipolaeco del gruppo 
litnano-russo,. 

Correlazioni tutte. di cui difficilmente ci si può rendere conto 
esitto senza il riferimento al quadro generale della situazione poli- 
frontiere  nord-orientali dell'Europa propriamente detta 


cli bbjiamo qui cercato di prospettare. 


Manerepi GRAVINA 














IL DIRITTO DI CRONACA 


E LE ESIGENZE DELLA MORALE 


Uno dei temi che più frequentemente ricorrono nelle discussioni 
siornalistiche così nei dibattiti di ordine strettamente professio- 
nale e generale come nelle contingenze di determinati casi specifici. 
connessi all'esercizio professionale quotidiano è quello che si ri- 
ierisce alla esistenza o meno di n « diritto della cronaca ». È ovvio 
che l'invocazione di questo diritto tende a stabilire una posizione 
particolare del giornalismo rispetto alla società e rispetto all’indi- 
viduo: pertanto chi voglia aflrontare la questione e tracciarne una 
possibile soluzione deve preocenparsi. prima di ogni altra cosa. di 
precisare appunto la posizione dei giornalismo in rapporto alia 

cietà e all'individuo e di ritrarne il concetto di relazioni di fun- 
ni. di privilegi (eventualmente) e di responsabilità. in base ai 

li soltanto può determinarsi la proporzione di diritti e di do- 

ri riferibili a un organo di pubblica utilità. 

Una tale ricerca. che imporrebbe una vasta elencazione e disa- 

na e selezione di elementi per qualunque altra istituzione è atti- 


i. putò limitarsi ad aleune indicazioni riassuniive per il giorna- 


no. data la caratteristica natura di questo e la diretta esperienza 
ciascun individuo ne ha in ogni momento della sua vita e sì 
rebbe perfino in ogni necessità della sua vita stessa di relazione. 


ziornale non è più oggi. come era nna volta. il privilegio di una 
classe e neppure l'espresstone di una sola delle tante forme. nell 
puali si svolge Fesistenza della società contemporanea. Sia come 
orvano di informazione generica. sia come organo tecnico. nelle in- 
hinite catecorie e sotto-catesorie di quella che sI chiama. appunto. 
l'informazione. esso rappresenta come lo speechio grandioso delle 
molteplici attività dell'epoca nostra. il compagno inseparabile delle 
sinzole persone e delle folle. qualche cosa come uno strumento al 
quale una energia iniprecisabile e misteriosa dia il movimento. ma 
he a sia volta di tale enersia segni il ritmo. le variazioni. le alterne 


correnti. i mutamenti di intensità. eli acerescimenti. le velocità. Pa 
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rallelamente al progresso dell’alfabetismo, e oltre questo stesso pro- 
gresso (se è vero che il giornale, sia pure in maniera indiretta, arriva 
anche all’analfabeta). lo sviluppo del giornalismo ha voluto prima di 
tutto dire conquista delle masse. accrescimento di sè e del desiderio di 
conoscenza altrui. rapporto di curiosità e di necessità culturale. pos- 
sibilità di chiarimento e di commento di tutto quello che forma la 
vita circostante e perciò possibilità di interessare sempre più vaste 
collettività a tali forme, di illuminarne le relazioni esistenti. di de- 
durne le nuove. di prepararne quelle eventuali. Non credo ci possa 
essere più oggi persona, la quale — sia pure per quel vezzo che una 
volta fu di moda e parve segno di superiorità a taluni spregiatori 
della attività giornalistica — non credo. dicevo. ci possa essere oggi 
persona la quale sia in grado di affermare «che non legge il gior- 
nale ». Infatti. il giornale non è più soltanto — allo stadio attuale 

una raccolta di notizie e non è più nemmeno. come fu all’inizio stesso 
dell’epoca moderna. solo un organo di idee politiche. sociali. econo- 
iniche. destinato a propagandarle e a difenderle in polemica con le 
tendenze opposte. Da parecchi anni ormai queste due funzioni. che 
prima si concepivano anche separate. si sono fuse insieme magnifica- 


mente: e, con legame sostanziale strettissimo, si sono associate tante 


altre funzioni. che riferendosi alle esigenze pubbliche e a quelle 
private di ogni popolo hanno fatto del giornale il più diffuso. il 
più rapido. talvolta il più sicuro. ma quel che più conta il 


più sintetico organo di tutte le informazioni (ufficiali e non ufficiali). 
delle quali ciascun cittadino per la sna parte ha bisogno e la cui 
mancanza lo terrebbe lontano dalla vita associata e talora lo dan- 
neggerebbe nel suo stesso interesse: sia interesse materiale. sia mo- 
rale 0 spirituale. 

La dimostrazione di questa veramente magnifica coincidenza 
dell'attività giornalistica con gli infiniti aspetti e le infinite esigenze 
della vita individuale e collettiva è agevole e chiara. così per la parte 
che si riferisce ai problemi più importanti e diremo più nobili 
della vita umana. come a quelli di indole più pratica e più utilitaria 
che vanno dalle questioni di economia e di finanza alle questioni di 
costume, dagli annunzi teatrali ai listini di borsa, dalla trattazione 
di interessi pubblici o di categoria ai riflessi dell’attività privata. 
Ogni rubrica ha la sua ragion d'essere e ha i suoi lettori : per questo 
rapporto. appunto. Vinformazione,. la notizia. Varticolo. il com- 
inento cessano assai spesso d'essere spunti personali di chi serive. 
per diventare motivo di vita sociale quotidiana e per inserirsi (0 pei 
determinarli) in stati d’animo, in bisogni. in atteggiamenti che poi. 


uel lettore, si trasformano in azione e si determinano in alletta- 
inenti e in influenze di vario genere. 
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La storia politica del giornalismo, specialmente dell'ultimo tren- 
tennio, dispensa dall’usar molte parole intorno a questo importante 
e caratteristico tema. Tanto importante fu ed è tale funzione che 
per un certo tempo fu possibile distinguere il giornale politico dal 
sioruale di informazione. Il riconoscimento della funzione lo tro- 
viamo. si potrebbe dire, alle origini degli istituti moderni. consa- 
crato nella legislazione dei popoli civili: e consacrato, ben s'intende. 
sino al limite della sua utilità e delle ragioni supreme, cui obbedisce 
l’esistenza di uno Stato e a cui s’ispirano contemporaneamente la li- 
bertà e il dovere nella legge che interpreta il diritto. All'ombra di 
questo riconoscimento, tutti i problemi politici e sociali che dagli ul- 
timi anni del secolo xx sino a oggi si sono profilati sul terreno delle 
legittime competizioni e dei fatali progressi storici, sono stati dibat- 
tuti in vario modo e in varia misura e con vario atteggiamento: si 
può affermare che, sempre all'ombra di quel riconoscimento. il gior- 
nalismo sia stato lo strumento più immediato delle forze che i sud- 
detti problemi hanno chiarito, portato o avvicinato alle soluzioni. 
Il bilancio del bene e del male non entra nella nostra indagine, come 
non e entra la polemica d'ordine strettamente politico (ma politico 
nel senso militante, nel senso delle opposte tendenze dei diversi 
raggruppamenti che si chiamano partiti) sulla cosiddetta « libertà di 
stampa». Ai fini della tesi che ci proponiamo di esporre qui, noi 
formuliamo una enunciazione di ordine generale, che vale per tutte 
le forme dell’attività giornalistica, come può valere per tutte le ma- 
nifestazioni della vita sociale e donde appunto trae consistenza la 
nostra interpretazione del giornalismo: e cioè che il problema del 
bene e del male è niente più niente meno che un problema di limite. 
E il limite non va inteso come una norma che venga dal di fuori. 
ma come intimamente legata, tutt'una cosa con ogni funzione che si 
esplichi nel circolo immenso delle forze sociali. Non ci sono, in que- 
sto campo, valori assoluti come non ci sono assolute identità, e le 
approssimazioni appartengono tanto alla verità quanto all'errore. 
Il limite in sè sarebbe anch'esso un valore assoluto e quindi indefini- 
bile: il suo valore reale non può essere. pertanto, che un valore di 
esperienza. 

Da ciò s'intende quanto esso sia veramente il problema dei pro- 
blemi per il giornalismo, il quale è già per sè stesso una duplice 
esperienza: esperienza ch'esso fa del pubblico col quale viene a con- 
tatto ed esperienza che il pubblico fa di esso per il contributo di co- 
noscenza, di enltura, di curiosità. di interesse che ne trae e per le 
influenze che ne subisce. 

Detto ciò, basterà raggruppare sotto la categoria della politica 
tutti i fatti d'ordine collettivo come movimenti sindacali, que- 
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stioni di classe, vita degli enti pubblici, problemi d’indole ammini. 
strativa, ecc. — per vedere quali e quante influenze, spesso sostan- 
ziali, il giornalismo abbia sul progresso di un popolo. Lo stesso va 
detto per la parte culturale. Sono ormai tramontati i tempi, nei quali 
la cultura ufficiale, accademica, guardava con disdegno e allonta- 
nava da sè come genus minus gli scrittori dei giornali. Non soltanto 
questo disdegno è superatissimo, ma il massimo buon accordo si è 
stabilito tra il giornale e l'Accademia. E, se l’uno ha voluto raffor- 
zarsi cercando di elevar sè fino all'altra, con continuo slancio di in- 
gegno e di volontà e con eontinuo arriechimento di cognizioni. 
l’Accademia non ha creduto di perdere il suo rango venendo a mi- 
litare nelle file del giornalismo. Ed è vero che gran parte dei pro- 
blemi culturali moderni, anche di ordine tecnico, hanno avuto pur 
ieri e hanno oggi il loro massimo svolgimento nel giornale, non solo 
alla retroguardia delle battaglie sostenute dai libri, ma assai spesso 
all'avanguardia; e anzi non è illegittimo affermare che un largo con- 
tributo alla produzione libraria degli ultimi anni, sui più diversi ar- 
gsomenti, è dato da quella che si può chiamare la « letteratura gior- 
nalistica ». Il giornale si è, per certi lati, sostituito alla rivista, acco- 
gliendo in pari tempo il romanzo e la novella, l'articolo di divulga- 
zione artistica e scientifica e l'articolo di varietà, assegnando largo 
spazio alla eritica. alla bibliografia, alla biografia, alle rievocazioni 
e alle commemorazioni storiche. al resoconto di esplorazioni e di- 
scussioni scientifiche. alla trattazione perfino di questioni pura- 
mente speculative. 

Tutto ciò è chiaro alle persone colte 0. se non altro. a quella 
zona media di persone. che amano seguire l’attività culturale sia 
pure attraverso bilanci sintetici. i soli adatti alle condizioni del loro 
-pirito e alla loro disponibilità di tempo. quando si tratti di profe»- 
sionisti o di funzionari, i quali abbiano la loro giornata tutta presa 
dai doveri o dagli impegni di ufficio. E già sin da questo punto, per 
il rapporto di simpatia e di fiducia che si stabilisce tra un determi- 
nato pubblico e determinati gruppi di scrittori. si vede come il gior- 
nale possa esercitare una notevole influenza proprio nel campo, che 
sembra a prima vista meno soggetto alle suggestioni, in quanto è un 
campo nel quale l’intelligenza e il gusto individuali intendono muo- 
versi con autonomia a volte gelosa: quello dell’arte e della cultura. 
Si vede quale mai grave responsabilità si assuma un letterato o un 
critico, incaricato di volgarizzare i movimenti di pensiero e di arte. 


quando egli non sappia per una qualunque ragione servire la 
causa disinteressata, appunto, della cultura e quando non sia suffi- 
cientemente preparato al suo còmpito. Chè, se nel secondo caso è 
questione di competenza e quindi. in un certo senso, tecnica; nel 
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primo caso è questione anche morale. Non è raro oggi che, special- 
mente in provincia, larghi ceti di lettori, devoti per tradizione e per 
temperamento a determinati giornali, ne seguano l’indirizzo di idee 
e le indicazioni sui molteplici argomenti dell’agitato dinamismo mo- 
derno. In questo caso, il pubblicista esercita una vera e propria 
finzione di consigliere, così come lo scrittore per esempio — di 
novelle o di soggetti a varietà è destinato a diventare un compagno 
di divagazioni spirituali e un collaboratore negli orientamenti men- 


tali del lettore. Buon gusto e morale — nel quadro delle due ipotesi 
«opra cennate si danno qui evidentemente la mano e difficile sa- 


rebbe trovarne una netta demarcazione. Specialmente poi quando 
il periodico sì arricchisce della illustrazione, che assume da qualche 
ternpo una parte sempre maggiore anche nei quotidiani. ciascun vede 
quali rapporti vorremmo dire di sensibilità sì creano per il 
tramite del giornale con le classi più disparate di cittadini e con le 
più disparate mentalità. 

Si pensi, a questo proposito, a una speciale categoria di lettori 
e. soprattutto, di lettrici, che si è venuta creando negli anni più vi- 
cini a noi e che, attratta dapprima da uno speciale tipo d’informa- 
zione. è divenuta così numerosa da determinare a sua volta un tipo 
di giornale e un tipo caratteristico di rubriche. È la categoria di let- 
tori e di lettrici, in mezzo alla quale hanno piantato le loro tende e 
proclamato la loro sovranità i eronisti della moda. della eleganza. 
della vita mondana, i causeurs delle indiscrezioni e i consiglieri 
della « piccola posta », i biografi degli uomini illustri e delle donne 
celebri, i routiers dei grandi e piccoli ginochi della frivolezza, i bene 
informati di tutte le misteriose coulisses. verso le quali gli spiriti 
inquieti tendono la loro morbosa curiosità e il loro morboso deside- 
rio. Qui siamo già in un campo speciale della cronaca: la cronaca 
incipriata, imbellettata, profumata. disinvolta e spregiudicata, che 
ha una sua sottile seduzione e. speculando sulla curiosità e sullo 
spirito di imitazione, incidendo sulle sensibilità più variamente di- 
sposte e sui desideri alle più varie direzioni rivolti, attrae a sè sem- 
pre nuovi iniziati, dei quali il meno che si possa dire è che talvolta 
vivono un’artificiosa vita di imitazione o di illusione, quando addi- 
rittura non falsano i concetti base di quella che è la legge generale 
dell’esistenza comune, in rapporto alla propria esistenza medesima. 
alla propria educazione e ai propri sentimenti. Assai spesso qualche 
cosa di quella cipria, di quel belletto. di quel profumo inebbriante 
si imprime o si insinua nelle piccole anime più pronte alla sugge- 


stione: ed eccoci in pieno campo di educazione morale, degno — io 
credo di attrarre l’attenzione di coloro i quali studiano lo svi- 


Inppo della personalità nell'ambiente sociale. 
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Se ciò è vero, per tale ristretta zona del giornalismo, che dire 
quando si passi a considerare il campo della cronaca, della cosid- 
detta « cronaca nera », per esser più precisi e adoperare il termine 
tecnico? La cronaca nera appartiene alla folla, è rivolta a tutti i ceti 
di persone, a tutte le intelligenze. a tutte — si badi bene — a tutte 
le età. È il motivo di vita che maggiormente appassiona, in primo 
luogo perchè essendo notizia. resoconto di fatto, realtà in azione 

non ha bisogno di alcuno sforzo mentale per essere appreso; in 
secondo luogo perchè. appartenendo ai fatti d'ordine individuale, la 
curiosità che desta e l'interesse che se ne sprigiona sono immensa- 
mente accresciuti da questa specie di controllo che ciascuno di noi 
viene a esercitare spontaneamente sulle azioni e, assai più spesso. 
sui difetti degli altri. Dall'adolescente. ché legge il giornale 
mettiamo perchè appassionato allo sport, all'uomo maturo. dalla 
popolana analfabeta alla signora, non v'è individuo che non si ap- 
passioni al fattaccio: e pare proprio che, per questo tramite. un bri- 
vido della multiforme e agitata vita esterna penetri nella propria 
esistenza: che nella realtà vera e reale. anzichè in un romanzo di 
appendice o in un film cinematografico. si snodi la drammatica av- 
ventura di questa nostra vicenda quotidiana, piena di gesti eroici € 
di nefandezze. piena di valori di nobiltà e di volgari passioni. 

Qui sorge il quesito: potrebbe il giornale, che è uno specchio 
della società vivente. trascurare tutti questi brividi e tutte queste 
espressioni della realtà? Ha o non ha, esso, il diritto della cronaca? 

I} problema è evidente sorge nel momento stesso in cui 
l'importanza del giornalismo si specifica nella sua enorme diffusione. 
Ma non ci occorre un grande sforzo per dimostrare che l'esercizio 
di un diritto è regolato dalla natura delle funzioni e dal raggio 
di azione entro il quale queste si svolgono. Ed è chiaro che, se il 
bene e il male si possono facilmente misurare e compensare quando 
la funzione operi in un raggio limitato, come ad esempio negli 
seritti dei cronisti dei passati secoli, Ja stessa misura e la stessa com- 
pensazione non sono altrettanto facilmente determinabili ove esso 


sia assai più vasto e involsa interessi e valori essenziali; ed è natu- 
I 


rale che coloro i quali hanno specialmente di mira i fini sociali si 
preoccupino di stabilire se eventualmente il diritto non debba tro- 
vare. in tal caso. la «na limitazione in sé stesso, Sembrerà una con 
traddizione: ina. mentre il giornalismo invoca il diritto di cronaca in 
nome del vastissimo pubblico al quale fa giungere la sua voce e del 
quale € portavoce, esso deve assoggettarsi a una restrizione proprio 
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rue interesse di questo vastissimo pubblico. Con €10 noi ripren 


diamo il motivo del limite sopra accennato: motivo che oggi ha una 


lare importanza decisiva, così come in fondo particolare 
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rilievo di attualità ha tutto il problema in sè, in quanto questo si 
pene in relazione diretta allo sviluppo del giornalismo. 

In realtà, sino a quando il giornale non ebbe la diffusione oggi 
raggiunta e certo sarà maggiore domani — il problema poteva 
non avere «ragion d’essere o poteva trovare, nei casi particolari, la 
sua soluzione nelle sanzioni previste dalle varie legislazioni sulla 
stampa. In fondo, sino allora, la cronaca aveva davanti a sè due li- 
miti: la ragione di Stato e il diritto dell’individuo. L'una e l’altro 
permangono anche oggi e. anzi, sono stati perfezionati gli strumenti 
e le norme destinati a tutelarli, la prima in tutta la sua sovranità 
ed esigenza suprema, il secondo nel suo più squisito contenuto di di- 
fesa della personalità. Ma al di là della ragion di Stato e del diritto in- 
dividuale, il giornalismo ha conquistato una funzione sociale di così 
precipua importanza, da ritrovarsi alla testa dei fattori che compon- 
sono l'ambiente morale di una determinata società e preparano le 
correnti etiche di un popolo. Il protagonista del giornale non è più. 
come una volta, l'individuo che si contenta di una sommaria indica- 
zione. ma la folla, la massa. la collettività che ricerca nel giornale 
medesimo così è veramente le sue stesse passioni e nella mate- 
ria della cronaca che le si offre trova appagamento di istinti e com- 
pie esercizi di immaginazione, adattamenti di sensibilità, sviluppi di 
pensamenti, slanci di fantasia. 

In un simile processo di integrazione, nel quale ciascuno impe- 
«na il proprio temperamento, dispiega simpatie o antipatie le più 
contraddittorie. ricerca simiglianze di attitudini e di stati d'animo. 
trova materia di sviluppi impensati, subisce suggestioni ed esalta- 
ioni di opposta natura, è evidente il rapporto simpatetico che si 
pone tra l'eroe spesso sconosciuto del fatto di cronaca e il lettore del 
giornale. Se si consideri che il fattaccio non è generalmente adatto 
a destare considerazioni d'ordine morale edificanti e che all’in- 
iuori dei reati d'ordine pubblico esso pesca nelle debolezze 
umane, nel pettegolezzo, nelle bassure della corruzione e del eriì- 
mine, quando non ritrae i cosiddetti spunti boccacceschi — dei quali 
la cronaca dei giornali è così ghiotta quanto la malsana curiosità del 
pubblico —, è agevole misurare le ripercussioni che possono deter- 
minarsi sui mille temperamenti di lettori attraverso la virtuosità de 
resoconto, che cerca i ragguagli più minuti della malizia o anche il 
tono drammatico per conquistare più largamente Vinteresse è la 
sumpatia dei lettori medesimi. Anche quando più nobile sembra il 
fine di tale virtuosismo, anche quando il particolare vuol essere im- 
pregato a destare sentimenti di pietà 0 di orrore o di raccapriccio, la 


Sitggestione può conseguire effetti malefici. 
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È stato affermato da taluni — e provato anche — che alcuni 
films di avventure, specialmente poliziesche, hanno determinato imi- 
tazioni pericolose in qualche categoria di appassionati del cinema- 
tografo. Una ormai lunga esperienza dimostra che il rilievo è anche 
più vero per i giornali. Non è stato infrequente il caso di associa. 
zioni tra giovinetti, ispirate dalla lettura di romanzi di appendice a 
larga base di avventure cavalleresche, di sètte segrete, di congiure 
notturne, di cappe e di pugnali: qualche episodio doloroso non è 
neppure mancato. I delinquenti di professione sono i più appassio- 
nati lettori delle zesta dei loro colleghi e anche delle proprie: le 
induzioni e i commenti del cronista sono per loro, talvolta, delle 
meravigliose indicazioni. Qualche volta essi stessi divengono i colla- 
boratori dei giornali: così in Sicilia, dove parecchi famosi latitanti. 
che infestavano in altri tempi quelle campagne, polemizzavano coi 
cronisti in lettere autografe, signorilmente accompagnate da qual- 
che biglietto di banca per i diritti di pubblicità. Ma non è questo sol- 
tanto. Vi sono delitti ai quali la coscienza umana repugna, non sol- 
tanto ner la barbarie delle modalità, ma spesso per la loro stessa 
disu à. Tale, a esempio, il crimine di quel giovine sciagurato. 
che or è poco ha fatto strazio della propria madre. Orbene, un 
senso di mortificazione, il senso di questa matta bestialità che in ta- 
luni momenti riconduce la ereatura umana alla ferinità della belva, 
dovrebbe indurre a esser guardinghi nella descrizione di tanta mi- 
seria. ll delitto del degenerato suggestiona il degenerato, così come 
il gesto folle dell’esaltato affascina Vesaltato. E se c’è il mariuolo 
come potrebbero dimostrarlo gli annali della delinquenza il quale 
affronta talora la galera per l’onore del ritratto sul giornale. sugge- 
stioni del genere agiscono in tutti i sensi: sul fanciullo che desidera 
imitare il coetaneo fuggito di casa, come sulla sartina, alla cui delu- 
sione amorosa il cronista galante, più che gentile, regala i fiori della 
sua rettorica compassionante. E anche se di questo non ci vogliamo 
preoccupare, v'è pure una categoria di notizie, che non sono fatte 
per educare la gentilezza dell’animo e per evitare gli slanci morbosi 
della fantasia. Talvolta --- è ben vero — Vannunzio di un crimine è 
un utile avvertimento, ha un fine di pubblica utilità vera e propria; 
ma nessuno direbbe che fini di pubblica utilità conseguono le larghe 
interminabili narrazioni di imprese colpevoli, nelle quali la dignità 
umana sente di esser compromessa e la eui stessa descrizione non 
può avere consistenza educativa. 

Appunto, sul concetto che attribuisce alla cronaca una funzione 
di pubblica utilità, bisogna insistere, perchè soltanto essa può legit- 
timare il fatto che il giornale 





dopo tutto, impresa privata — pe- 


netra talvolta, senza incorrere in danno o in sanzione. in alcune sfere 
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della vita individuale. Una disciplina intima, profondamente etica, 
che tragga la sua origine e il suo significato essenziale dal rapporto 
in cui il giornale si trova con il pubblico, non può non presie- 
dere al «diritto di cronaca », che per tal modo perde 





e non 
può non perderlo — il suo aspetto di privilegio, sottratto a 
ogni controllo e a ogni limitazione. Tanto è vero che il gior- 
nalismo è soggetto alla ragione di pubblica moralità, che essa 
è prevista dalla legge, là dove — a esempio proibisce i reso- 
couti giornalistici di dibattimenti capaci di suscitare malsane curio- 
sità e morbose sensazioni o riprovevoli atmosfere scandalistiche; e 
solo v'è da osservare che una tale opportunissima e doverosa limi- 
tazione non elimina la contraddizione, che talvolta lo stesso fatto —- 
prima di arrivare al dibattimento giudiziario a porte chiuse e al con- 
seguente divieto di pubblicità — ha formato oggetto di libera cro- 
naca. piccante e pettegola (1). Così pure recenti disposizioni hanno 
imposto una restrizione alle ampie divulgazioni di turpi fattacci di 
cronaca: saggia provvidenza la quale accoglie nella ragione suprema 
della vita dello Stato l’edùeazione della coscienza nazionale e dei 
singoli cittadini, sorvegliandola in tutti i campi, nei quali essa può 
incontrarsi con gli infiniti fattori di deviazione e di conturbamento. 
Ma forse queste disposizioni non bastano. Esse non chiariscono un 
punto ancora in ombra e che pone il diritto di cronaca proprio di 
fronte all'interesse e alla vita privata. Non intendiamo parlare di 
aleune di quelle forme di intervento nella vita privata del cittadino, 
che son già previste dalla legge e che già, dall’ingiuria alla diffama- 
zione, hanno anche le loro sanzioni. Intendiamo parlare della pub- 
blicità data a come chiamarli? — tutti quegli incidenti che, ri- 
trovandosi nel quadro generale del costume, rientrano però nel sa- 
crario delle famiglie e nella parte più gelosa della vita sociale. Non 
è necessario, qui, specificare o elencare, ma — tanto per accennare 
aleuno dei mille casi — sarà pur lecito chiedersi se conferisca alla 
educazione morale, a esempio, la pubblicità fatta alle fughe amo- 
rose e, specialmente, agli adultèri; se si abbia il diritto — data la 
concezione morale, ipocrita o no, dell’attuale società — di gettare il 
ridicolo e l'onta su incolpevoli vittime e spesso su intere famiglie, 


n 


per dare pasto alla cronaca e lusinga al lettore. E il caso potrebbe es- 


sere reso più grave dalla circostanza, che —- come per tutti gli altri 
fatti di «eronaca nera » — le fonti di informazione siano gli organi 


(1) Una recentissima legge approvata dal Parlamento inglese ed entrata in vigore 
il 10 dicembre u. s., per metter freno alle particolareggiate relazioni dei giornali sui di- 
vorzi, stabilisce sanzioni che andranno da 500 sterline di multa a quattro mesi di pri- 
gione o alla multa e alla prigione insieme per il responsabile, nei confronti dei gior- 
nali che occupandosi di un processo di divorzio non si limitino a esporre l’aspetto 
strettamente legale della controversia. 
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di polizia: proprio quegli organi, cioè, che sono invece per loro na- 
tura chiamati a sorvegliare le regole del buon costume (e il buon co- 
stume è educazione morale) e destinati a interpretare e ad attuare le 
misure restrittive emanate dalle supreme Autorità dello Stato, a es- 
sere esecutori di quelle leggi il cui spirito, se non la lettera, è asso- 
lutamente antitetico alla esibizione del vizio e alla propaganda del 
cattivo esempio. Non vale. infatti, il dire che —- ove la cronaca esor- 
biti — la legge colpisce: la legge non colpirà mai la sensazione «'e- 
terminata dalla pubblicità. mentre non varrà mai — se considerata 
come tardiva misura repressiva a creare la norma morale intima 
alla funzione stessa del giornale. senza contare che non eviterà V'ir- 
reparabile nella vita materiale e morale dell’individuo colpito. 

Mossi dal concetto di limite, noi perveniamo a una conclusione 
di limite. Noi neghiamo, cioè. un diritto della cronaca all'infuori di 
una postulazione etica. Neghiamo un diritto che non abbia in sè 
stesso una norma di responsabilità rigidamente morale. Avendo vis- 
suto per lunghi anni la vita e le necessità del giornalismo. siamo 
ben lontani dall’identificare il giornale col catechismo o con le effe- 
meridi di edificazione. così come siamo lontani dall’identificare nel 
giornale tutti i valori dell'educazione morale di una società. Ci ren- 
diamo perfettamente conto del mutato spirito e della mutata menta- 
lità del secolo nuovo in rapporto ai problemi essenziali del costume 
mutamento che ha creato una sensibilità diversa e che, come sui pa!- 
coscenici dei teatri sopporta senza disagio spettacoli ed eccitamenti 
che in altri tempi avrebbero provocato Vintervento degli organi di 
pubblica sicurezza. e come nella stessa letteratura (non parliamo 
delle arti figurative) ha allentato le maglie dell’oltraggio al pudore. 
giustifica una maggiore viracità del tono giornalistico. Ma con tutto 
ciò. noi riteniamo di dare un alto rilievo alla funzione giorna- 
listica nella vita moderna, segnando le linee dell’apporto positivo 
e di quello negativo, ch’essa può offrire nella formazione e nello 
sviluppo della coscienza etica dei popoli. Il giornale col cinemato- 
grafo precede oggi il libro e il teatro e rappresenta tale un contatto 
con le forze e le passioni della vita da costituire una grandiosa pa 
lestra di ginnastica psicologica. Il tema. da noi tratteggiato nei suoi 
schemi essenziali. merita un attento interesse e un più ampio svi- 
luppo. E. così come ha trovato posto nei documenti del IV Con- 
gresso Internazionale di educazione morale. svoltosi recentemente 
Roma. dovrebbe imporsi a tutti coloro individui ed enti i quali 
intendono la gravità del problema della Personalità nei suoi rap 
porti con Vambiente sociale. 


Bineperto MigLiore. 











NOTIZIE E COMMENTI 


IRA 1 LIBRI E LA VITA. 


Un’inchiesta medico-letteraria. 


Pare dunque che tutti noi noi, piccoli e grandi, che adoperiamo 
penna e inchiostro non per allineare delle cifre o per scrivere lettere 
d'affari siamo, tutti, gravemente malati. 

Eugène Montfort, fortunatamente se ne è accorto: e tutto preso di 
pietosa sollecitudine pel tanti suoi colleghi letterati che si illudevano di 
star benone, quando invece covava nelle loro vene il fuoco divoratore della 
febbre, è corso ai rimedi. E prima di tutto, dalle colonne della sua bella 

amimosa Rivista Les Marges ha avvertito i malati del pericolo a cui an- 
davano incontro se non cominciavano subito una cura razionale. 

Ecco dunque che è in corso un'inchiesta diagnostica e clinica, da cui 
possiamo già apprendere che la maggior parte dei professori ha giudicato 
l'infermità e anzi le varie specie di infermità di cui soffrono i letterati, 
come singolarmente gravi e preoccupanti: non senza però che ciascuno 


dei consultori faccia capire che per fortuna se anche i letterati in ge- 
nere sono malati uno ce n'è, almeno uno! che è pertettamente 
SANO... 


E questuno, naturalmente, è lui: il consultore. 

Ura, io non negherò certo che in questo riconoscimento di uno stato 
patologico O sub-patologico della letteratura attuale, ci sia molta parte di 
vero. Che, intanto, i diversi e molteplici « prix littéeraires »  corrom- 
pano gli serittori e gli editori, è una cosa che son disposto a credere ve- 
trissima; anche perchè lo affermano concordemente tutti quegli serittori 
‘rancesi (non sono molti) i quali non hanno mai avuto la ventura di ac- 
ciuffarne uno. Ma a noi qui in Italia la questione interessa poco, 
e solo di riflesso: per noi, questa « malattia dei premi letterari » a cui 
i nostri colleghi di Francia dànno tanto peso, è un po’ come la febbre 
cialla che nel nostro felice paese ce n'è soltanto qualche raro caso spo- 
radico, e perciò perfettamente trascurabile. 

Quanto invece ad altri gravi sintomi morbosi, Vaffare è ben diverso. 

Che per esempio, la pubblicità, in fatto di opere letterarie abbia as- 
sunto dei metodi brutali cinici e insolenti; che le scuole e i cenacoli let- 
terari non si occupino ora che di lanciare i « loro » autori, e di imporli 
e di esaltarli e di osannarli con tutti gli artifici più bottegaiamente recla- 
mistici; che i « dilettanti » e gli eleganti « amatori » (0 amatrici) abbon- 
dantemente forniti 0 di danaro o di potenti relazioni mondane... dei due 
sessi, s'infiltrino a forza tra coloro i quali eredono che VArte non sia nè 
ino sport come le corse, nè un divertimento come il « charleston », nè 


un passatempo come il flirtare con le signore, nè un giuoco come la po 
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litica dei politicanti da caffè; che infine lo sfruttamento letterario-com. 
merciale dei vizi e delle passioni più abiette sieno delle malattie vere e 
reali — questi sì che sono fatti (e piaghe) che non si possono negare e 
che ci interessano direttamente. 

Ma i rimedi? 

Ecco: sebbene guarire una malattia sia sempre più difficile che dia- 
gnosticarla, a me pare che, tutto considerato, la malattia sia tutt'altro che 


inguaribile: tanto più che — come suol dire uno dei più illustri e sapienti 
clinici romani — tutte le malattie finiscono sempre a guarire, se non 


altro con la morte del malato. Certo, si potrebbe dire, intanto, che gli 
scrittori dovrebbero reagire contro quello « spirito mercantile », contro 
quell’« americanisme » che tutto infetta; e per cui adesso si ricerca di- 
speratamente, con tutti i mezzi buoni o cattivi, il suecesso brutale e il 
trionfo materiale e immediato. Certo, si potrebbe aggiungere che anche 
il pubblico avrebbe il dovere di aiutare quest'opera di risanamento lette- 
rario con una più savia distribuzione dei suoi favori e con l’apprezza- 
mento e l'elevazione dei valori più nobili e più onesti. 

Ma non si può negare che una simile ricetta somiglia molto a quel- 
l'altra famosa del Pievano Arlotto, il quale diceva che per vincere la 
febbre, bisogna prima di tutto abbassare la temperatura del sangue. Per- 
chè quanto agli serittori, le condizioni materiali, e diciamo pure anch: 
morali, della loro vita son diventate ormai, da per tutto, così difficili, 
che non si puo pretendere da tutti loro il costante esercizio di quell 
« virtù eroiche » che anche il Vangelo richiede solo agli Eletti e ai Pre- 


destinati. E quanto al pubblico tra la « pochade », il cinematografo. 
il caffè concerto... e la cronaca di non pochi giornali gli piovono ogni 


giorno sul cranio tali ondate di cattivo gusto, di pervertimento e anche 
di abbrutimento negroide, che c'è da ringraziare Dio se non è diventato 
anche peggio di quello devoto e ammirante che hanno ritrovato 
André Gide o Guido da Verona. 

Dice qualcuno: « Esagerazioni! Queste malattie della letteratura sono 
vecchie come il mondo, o almeno come la letteratura! ». 

Adagio! Anche la peste, come si può vedere in Erodoto, è una ben 
vecchia malattia: ma ci SONO de Ile epoche e dei paesi in cui essa declina 
o scompare, e delle epoche e dei paesi in cui fa strage. E del resto, sa- 
rebbe un ben curioso ragionamento quello con cui si invitassero i medici 
a non curarsi degli appestati, visto che già nella Bibbia si parla della 
peste che infieriva ai tempi di Giobbe! Diciamo piuttosto, questo sì che 
mi par savio e ragionevole, che la farfalla nasce dal verme, il quale è 
una co.sa immonda. mentre la farfalla e una cosa bellissima: Li che dunque 
non ostante questa larga coltura di bruchi che si viene sviluppando nel 
tiepido clima delle moderne tipografie, potrebbe anche essere che di qui 
a vent'anni ci accorgessimo con soddisfazione che non pochi di quei bruchi 
son diventati « angeliche farfalle », 

Ma sopra tutto, per questi nostri innegabili malanni, non pigliamo- 
cela ne con Ve inflazione » né con Va americanismo » nè con Vindustria- 
lizzazione, ne con la pornografia, ne con la guerra, né con la miseria 
degli scrittori. 

Pigliamocela con colui che è il più vero e maggiore, e anzi Vunico 
colpevole: pigliamocela con Hans Gutemberg. 


Il qual oltre ad aver falsificato il suo cCognornie, che non mi ricordo 


più quale fosse, ma certo non era Gutemberg, ha falsificato corrotto e ab 
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brutito uno dei più alti doni che Dio aveva largito a pochi e nobilissimi 
privilegiati e da Lui prediletti: e cioè la facoltà e la fortuna di poter 
godere essi soli; pochi buoni... e indisturbati — quei rarissimi frutti 
dell'ingegno umano che meritano davvero di essere apprezzati onorati e 


conserv ati... 
Educazione musicale. 


Con la prima tramontanina e con i primi scirocchi, ecco che s'è inau- 
surata, a Roma, la stagione drammatica e musicale. 

Veramente — finora almeno — la stagione drammatica, più che sul 
palcoscenico dei teatri ha dato segni di vivacità sulle colonne dei gior- 
nali; dove è stato bandito e inaugurato un ben nutrito torneo... di pole- 
miche, intorno alla fortuna delle nostre scene di prosa. E abbiamo visto 
scendere sull’arena armati di lancia ma sopratutto di mazza ferrata - 
autori, attori, capocomici, critici e anche quei semplici devoti del culto 
di Talia e di Melpomene, che non disdegnano tuttavia, per la maggior 
parte, le grazie piccanti e pepate di Erato. 

lo ho letto con grande interesse la brillante polemica sui fasti e ne- 
fasti, sulle avventure e disavventure del moderno teatro italiano: pole- 
mica a cui hanno partecipato tanti e così insigni e competentissimi uo- 
mini, analizzando e sintetizzando le varie e molteplici ragioni per cui la 
nostra scena di prosa non vive. ai giorni che corrono, una vita di tutta 
letizia. 

Ma da così dotte argomentazioni, da così acute e profonde disamine, 
ho finito ad aver l'impressione che per provocare l’auspicata « Rinascita 
del teatro italiano occorrono sopra tutto due cose che adesso mancauo 
spesso sulla nostra scena di prosa o tutte e due, o almeno una delle 
due. Occorrono cioè degli autori che serivano delle belle commedie, è 
degli attori che le rappresentino bene... 

La vita musicale di Roma appare invece in disereto e promettente 
rigoglio. 

Già, la riesumazione di una vecchia e a torto obliata opera di Ros- 
sini ha fatto la delizia dei buongustai del restaurato "Teatro Argentina 
Questa /taliana in Algeri così ben rappresentata ai nostri occhi e ai no- 
stri orecchi, è stata veramente una gioia per gli orecchi e per gli oechi 

se bene qua e là il Tempo inesorabile ha scavato qualche ruga sopra 
un volto che anche col lungo passar degli anni permane così piacevole è 
così sorridente. 

Perchè sopra tutto m'è parso che quest'opera di Rossini sia una delle 


più fulgide espressioni di quel temperamento musicale latino e più pro- 
priamente italiano che trova nel senso profondo ma gaio e luminoso 


della vita, le sue manifestazioni più caratteristiche. Giustamente e acuta- 
mente notava, or non è molto, il Lindenaub che non si può proprio di- 
sconoscere che esista « uno stile latino della musica ». il quale conserva 


integra la sua fisonomia e la sua efficacia artistica, non ostante e di- 
ciamo pure, a traverso la formidabile influenza dei tremendi Giganti 
tedeschi, 

E soltanto io mi permetterei di dubitare se bene ammiri anch'io, 
come tutti, la genialità della moderna scuola francese che a questo 


genio musicale latino » partecipino largamente i Francesi. Quella mi- 
" 4 x : : 
rabile « Rassegna di musica internazionale » che si compie a Roma ogni 





248 NOTIZIE E COMMENTI 


anno durante la stagione dell'Augusteo, il quale è davvero il più augusto 
Tempio della musica orchestrale che ci sia in Europa, dimostra chiara- 
mente che soltanto i compositori italiani e spagnoli — e un po’ anche gli 
inglesi con l'accurata ricerca dei loro poetici « songs » scozzesi e irlan- 
desi — sanno rinunziare all’« accento » tedesco, per dare alla musica da 
‘amera e anche alla sinfonia, un contenuto e un’andatura spiccatamente 
nazionali. 

Comunque, quando io vedo per cinque mesi dell’anno l'immensa 
sala dell’Augusteo affollata di pubblico appartenente a tutte le classi so- 


ciali pubblico che apprezza, che discute, che giudica, che « capisce » 
insomma — non posso che trarne lietissimi auspici. 


Il gusto diffuso e appassionato della musica è infatti la più chiara 
prova che un popolo ascende felicemente nella via della civiltà. « Il n'y 
a pas d'autre civilisation que celle des sentiments » diceva Pascali; e la 
storia contemporanea ha infatti duramente ricordato all'umanità che non 
basta aprir dei laboratori e costruire delle officine meccaniche, per sfug- 
gire alle barbarie. Ora. tra le varie forme di educazione del sentimento. 
l'educazione musicale è forse la più efficace, certo la più pronta e gra- 
dita: così che io affermerei volentieri che l'introduzione del piacere e 
del gusto della musica nei costumi del nostro popolo, è uno dei più im- 
portanti « avvenimenti sociali » di questi ultimi anni. 

Mezzo secolo fa ricordate ? la musica, dovunque si presenta»» 
fuorche sulle scene dei grandi teatri lirici, faceva in società la figura 
della « parente povera ». Adesso, e il merito ne va dato all'istituzione e 
alla « popolarizzazione » dei concerti orchestrali, non soltanto l’amoi 
della musica è immensamente diffuso; ma sembra veramente che, pene- 
trato nei moltissimi, esso sia più profondo e più cosciente di quello chi 
fosse nei pochissimi: perchè nessuna delle Arti trova tanti e tanto fedeli 
e devoti e appassionati cultori come questa magnifica e proprio « divina 
fonte di purissima gioia. 


I Signori del ridere. 


La vecchia Europa che sul mondo sparge 
l’irrequieta debolezza sua 


non sembra pero che sia arrivata a spargerla sull'America: poichè in una 
recente pubblicazione « The Lords of Laughter »: i « Signori del ridere » 
vedo che si pone in luce Vallegra serenità di spirito, che soltanto gli 
Americani del Nord, e un po” anche tutti i popoli anglo-sassoni, hanno 
saputo conservare non ostante i malanni della guerra e del dopo-guerra. 

Che questi popoli siano restati nel vasto mondo i soli « Lords ol 
Laughter e forse un affermazione esagerata. Ma non si può negare che 
quando l'Autore, Louis F. Doyle, osserva che ormai soltanto negli Stati 
Uniti fiorisce lo spirito della Satira, egli dà una prova convincente del- 
l'animo calmo « Sereno con cui quei popoli considerano le vicende della 

Perche forse avere il senso del Tragicomico vale assai più, per un 
popolo che aver soltanto il senso del Tragico. 

Per questo io penso che sia un grano male che dall'Italia e dalla 


» è ì 
Francia. dove per secoli e secoli la Satira era fiorita come nel suo pro 
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Castigare i costumi ridendo (o sorridendo, che è ancora meglio), è 
un metodo pedagogico e propagandistico assai più efficace e persuasivo 
che non volerli castigare facendo il viso austero del Sermone, o quello 
«rio del Dramma, o quello truce della Tragedia. Chi pretende di in- 
fluire sui costumi presentando nel libro o sulla scena il delitto o l'im- 


moralità anche duramente puniti, quasi sempre — ai fini della buona 
propaganda — si sbaglia: potrà fare una eccellente opera d’arte, ma 


farà sempre una mediocre opera di educazione. Macbeth finisce sempre 
ad avere per il pubblico maggiori attrattive e fascini che Duncano: e 


oserei anche affermare che perfino nel Paradiso perduto — evidente- 
mente contro la volontà e le intenzioni del grande autore — la figura 
di Lucifero finisce a risultare di tale splendore da offuscare, alla luce 
della poesia, tutte le altre « nessuna esclusa ». 

Con la Satira invece la cosa è ben diversa. 

Chi è colpito dalla satira intendo dalla satira intelligente ed onesta: 
la « grande Satira », insomma non suscita mai nè ammirazione nè inte- 


resse nè pietà: come la figura dell’uomo riprodotta ma argutamente de- 
formata da uno specchio convesso, chi è investito da una satira sapiente 
non può suscitare che quel riso che vien dal disgusto e dal disprezzo 
delle cose brutte. 

E il ridicolo, in mani esperte, è veramente la più terribile delle 
armi. 

Ora, sventuratamente, in Europa e specialmente nell'Europa la- 
tina se non son morti i satiri è morta la Satira. E la « Signoria del 
riso » di quel riso, intendo, che indica opulenza e non abbrutimento 
dello spirito è un'altra delle tante signorie a cui la nostra vecchia 
civiltà mediterranea ha dovuto rinunciare... 

Invece di Giovenale, adesso, abbiamo Charlot. 

Ma non è la stessa cosa, 

° Diocene LAERZIO. 


LA DIFESA DELLE LAGUNE E L'INDUSTRIA DELLA PESCA. 


La prima volta che conobbi Giacomo Boni si minacciava di gettare un 
ponte attraverso la laguna di Venezia, minaccia che lo scorso anno si è 
rimnovala. 

Boni nel suo grande amore per Venezia chiamò a raccolta amici 
vecchi e nuovi della laguna, e tra questi ebbi la ventura anch'io di es- 
sere chiamato all'adunata, perchè il custode del Palatino nella sua con- 
vezione di estetica Ruskiniana aveva compreso che la laguna va esami. 
nata nel suo complesso di beltà e di ricchezza. 

Allora mi apparve evidente che sarebbe stato opportuno cercare una 
Società per la tutela delle lagune e dei laghi d’Italia, per salvarli da mani 
\ardaliche e difenderne i paesaggi meravigliosi, proibire che casupole 
malposte nascondano gli specchi d'acqua lucenti e rinverdire di nuove 
tronde le ripe e le sponde, 

L'Italia ha un problema lagunare tutto suo proprio e per la bellezza 
e la vastità e per la diversità delle lagune, ricami incastonati di azzurro 
lungo i lati dei suoi tre mari. 

Le lagune hanno un valore storico ed artistico inapprezzabile e tutti 
li idraulici veneti tentarono a difesa di esse espulsione di fumi, costru- 
tone di murazzi, approfondimento di fondali e scavo di canali naviga- 





250 NOTIZIE E COMMENTI 


bili. Ma oltre alle Venete esistono numerose altre lagune come quelle di 
Comacchio, celebri per la pesca delle anguille, ed altre più piccole, come 
lo stagno di Mesola consacrato dagli Estensi a luogo di piacere e di ri. 
poso per le battute delle grandi cacce feudali. 

Ed è inutile ricordare nelle terre redente la laguna di Grado nobi- 
litata dalla guerra vicino al Timavo sacro. 

Non solo nelle terre dell'alto Adriatico, ma altresì in regioni meno 
note. l'Italia abbonda di lagune, basta ricordare quelle ai piedi del Gar. 
gano desolato, ma pittoresco, ossia di Lesina e di Varano. Poi vengono 
per importanza le lagune del Pontino, poco note, ma vaste come Fo. 
gliano coi minori laghi di Monaci e Caprolace, Paola e Fondi sul con- 
fine della provincia di Roma e di Caserta, ricco di vegetazione palustre 
e l'estate vestito di bianche ninfee e nanufari dorati, con una cintura di 
verde quanto mai rigogliosa. E poi sul litorale toscano VYazzurra laguna 
di Orbetello che vide le gigantesche opere etrusche della tagliata dell’An- 
sedonia e la civiltà etrusca assidersi sulla spiaggia di Populonia dove si 
fucinavano le prime armi di ferro. 

La Sardegna poi è tutta lungo i lidi cosparsa di lagune e stagni co- 
stieri. a cominciare da quello di Santa Gilla sino a quello di Cabras e di 
Oristano ed altri minori. 

Non tutte le lagune come nell’alto Adriatico hanno la fortuna di e-- 
sere purificate dal giuoco delle maree. Altre sul litorale dove la marea 
non ha tale importanza e dove le spiagge sottili minacciano l’interriment» 
degli emissari e le gronde s'interrano a causa delle torbide delle acqui 
influenti, minacciano di trasformarsi in stagni che rappresentano, col di- 
minuire dei fondali. la morte delle lagune e dei laghi. 

Sono purtroppo le lagune minacciate nei margini delle bonifiche cli 

avanzano per redimere la terra, ma talvolta quando non è necessario 
questa mania prosciugatoria non può essere condivisa dagli amici della 
bellezza artistica della laguna. ì 

Non so capire per esempio come per pochi quintali di grano, di | 
da venire, si concepisca da taluno la morte della laguna di Caorle e il 
trasformarsi della gente Caorlotta., ardita vedetta sull’Adriatico, Più am 
miro lopposta resistenza di Ravenna che al prosciugarsi della laguna 
che conobbe la sua grandezza marina, seppe attraverso il canale Candiano 
dare asilo alle policrome vele dei chioggiotti, conservare il suo caratteri 
di città marinara. 

Keco perche superando ben altri problemi, che non adottando la so 
luzione negativa dell'asciugare, gli idraulici veneti concepirono opere mo 
numentali, garantendo Yincolumità della laguna, in cui si asside Veni 
zia regina dell'Adriatico, golfo, non mare, secondo Vardita concezione dei 
naviganti dell'oriente, Alla tesi del prosciugamento contrapponiamo Vop 
posta idea marinara di vivificare in lagune, stagni costieri ora morenti 
ove la malaria si annida nel dominio contrastato dalle forze della na 


tura, purificandone Vacequa. vivificando gli emissari, sistemandone | 


pia 
ponde 


Passando dal problema più generale che tocca la difesa del patrimonio 
idrico ed artistico a que Illo economico, le lagune debbono essere rigua! 


dale come vere miniere di pesci 


Il pesce neonato (novellame) di spigole, cefali. orate, anguille, risa 


lendo dal mare vi trova il suo pascolo, mentre il pesce ingrassato torna 
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al tempo dei pingui amori al mare nativo, come nella calata delle anguille 


nelle grandi bufere invernali, che ebbero l'onore dei versi dell’Ariosto. 


Su questo naturale istinto del pesce e su queste primitive osserva- 
zioni della montata e della smontata o calata, si basò certo l’arte primi- 
tiva di preparare gli agguati sulle vie di ritorno, che costituiscono i ce- 
lebri labirinti di Comacchio e del Veneto, noti più volgarmente col nome 
di lavorieri o peschiere, sui quali riposa l'arte della vallicoltura. 

Valli si denominano gli estremi lembi della laguna, adattati appunto 
per riserve di pesca, arginandoli sia con pareti formate in parte di can- 
nucce od arelle (valli semi arginate), sia con veri argini di terra costruiti 
all'escavo stesso della barena. 

Ciò che rende pittoresca la valle nella sua bellezza desolata, è anche 
la casa del pescatore (cason di valle) e al tempo della caccia le botti ove 
si annidano in paziente vigilia i cacciatori che attendono la preda agognata 
degli stormi migratori. 

Il silenzio profondo delle valli assolate è allora squarciato dai fischi 
dai gridi degli uccelli acquatici e dai colpi ripetuti degli appostamenti. 
Sulle barene poi le macchie bianche dei gabbiani ridibondi rompono la 
monotonia dello specchio delle acque. Solo nelle notti delle grandi pe- 
sche le valli si animano insolitamente e il silenzio della distesa monotona 
della laguna dormiente è rotto dai canti dei vallesani. 

Le valli più redditizie sono quelle che hanno tributi di acque dolei. 
Questo contributo di acqua dolce abbassando la salsedine e provocando la 
vegetazione palustre, costituisce, se non usato a regola d'arte, un certo 
pericolo per Vanofelismo e la malaria, pericolo però che non è minore 
di quello del disordine dell’acqua nella conterminazione lagunare e che 
può d'altra parte disciplinarsi con opportuni accorgimenti. 

È in vista di studiare tale interessante problema che con apposito 
provvedimento S, E. Giuriati d'intesa coi Ministri dell’Interno e dell'Eco- 
nomia Nazionale ha sottoposto a particolare studio il problema della val- 
licoltura, non coll’idea di combatterla, ma anzi per farla possibilmente 
rientrare nel più vasto campo della bonifica idraulica, come da anni ab- 
biamo sostenuto nei nostri studi di bonifica idrobiologica. FP solo per tale 
via che si tutelerà insieme a un'industria nazionale la salute delle popo- 
lazioni, studiando la bonifica da un angolo più vasto che non sia quello 
di un semplice prosciugamento meccanico, che non fa sparire atfatto il 
paludismo e la malaria, poichè nei canali morti delle opere di bonifica 
le anofele trovano per ironia Voptimum di vita se altri esseri non entrar 
con loro in concorrenza (come nella piscicoltura antimalarica). 

L'idraulica lagunare deve vedere nella vallicoltura uno dei suoi aspetti 
più brillanti, nel quale i problemi teenici sanitari igienici  pescherec 
debbono essere approfonditi, ciò che ora sta facendo un'apposita commi». 
stone presso il Magistrato delle acque di Venezia. 

Ci auguriamo che tale rinnovato studio della vallicoltura sia dal Ve 
neto esteso ad altre parti d’Italia, serva a risolvere la crisi comacchies: 
il cui annoso problema non fu sinora risolto, ma anzi compromesso in 
parte da affrettati programmi di bonifica. 

Le città circondate da lagune debbono lottare per conservare, fineh 


il lavoro secolare delle forze naturali lo permetta, il loro contatto col 


mare, ciò che si ricollega anche alla difesa della potenza marinara d'Italia 


Gustavo BrUNETTI. 
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RAFFAELLO BarBiERA: /deali e caratteri dell'Ottocento. Milano, Fratelli 
[reves, 1926, L. 17.50. 
Vella gloria e nell'ombra. Immagini e memorie dell'Ottocento, Mi. 


lano, Mondadori. 1926, L. 30. 


Di Raffaello Barbiera non sarà mai abbastanza lodato l’ostinato amore, 
che da lunghi anni lo rende instancabile ricercatore e studioso dell’Otto- 
cento. a un tempo storico e poeta di quel magnifico secolo, che vide 
eventi grandiosi per la Patria italiana ed ebbe come attori gli ingegni 
più eletti e i caratteri più nobili e i temperamenti più altamente rappre- 
«entativi della storia italiana moderna. Dal famosissimo Salotto della Con- 
tessa Maffei, che una meritata fortuna ha ricondotto recentemente in fre- 
schezza giovanile tra le mani della nuova generazione, sino a questi due 
ultimi volumi, attraverso mille documenti, mille rievocazioni. mille epi- 
sodi, attraverso una serie innumerevole di profili, attraverso un’assidua 
opera intesa a conciliare una finalità patriottica e un proposito letterario 
e artistico, la passione politica, spirituale, artistica di quel tempo ha tro- 
vato nel brillante scrittore un divulgatore attento e serupoloso. 

Il Barbiera è stato un po’ anche lui protagonista di tante delle vi- 
cende che descrive sia nelle rievocazioni d’indole generale sia nelle rievo- 


cazioni d’indole personale: a fianco non una volta degli uomini artisti, 
letterati, patriotti dei quali traccia il profilo, racconta la vita, esamina 


l'opera. Quel che non gli offre la sua diretta esperienza, talora, gli con- 
sente la sua curiosità di raccoglitore; così è che sempre. anche quando 
ci troviamo di fronte a profili strettamente individuali, dietro le figure 
ce uno sfondo vastissimo, dove possono agevolmente ritrovarsi elementi di 
conoscenza i più vari, capaci di illuminare interi periodi o intere ten- 
denze. L'opera di uno scrittore, per esempio, non interessa al Barbiera 
in sé e per sé; egli ricerca, invece, motivi di vita interiore ed esteriore 
e motivi anche ambientali: e di lì muove per ricostruire in sintesi un 
temperamento, un carattere, un ideale. I suoi capitoli e i suoi ritratti 
sono, pertanto, quasi sempre una miniera di notizie, dalle quali i critici 
puri molto possono trarre per le loro conclusioni estetiche, e non è raro 
il caso che in un aneddoto, in un episodio, in una lettera si trovino so 
luzioni di problemi, sui quali le opposte dottrine non sono riuscite, con 
le loro polemiche, a trovare l'accordo. 

Naturalmente il pregio di tutte queste rievocazioni nelle «quali vi 


troviamo figure celebri o solamente note 0 anche meno note, talune ne 


glette e talune ingiustamente dimenticate non e semplicensente nella 
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materia. ma anche nella forma. Il Barbiera, cui la storia della poesia 
italiana deve anche notevoli contributi di divulgazione, è un espositore 
sgarbato ed efficace, un descrittore sobrio ma ricco di fervore e di amore 
per gli argomenti che tratta: certo tra i libri di cultura generale, oggi 
così rari in un’epoca che vuol essere a ogni costo cerebrale, i suoi offrono 
ai ricercatori di divagazioni spirituali grande messe di attrattive ed ele- 
menti di conoscenza storica e letteraria di notevole interesse. 


EscHiLo: Promoteo incatenato. Traduzione in versi e introduzione di VIx- 
cenzo ERRANTE. Editore Mondadori, Milano, 1926, lire 9. 


Temperamento quanto mai lirico e quanto mai disposto per naturale 
inclinazione del suo ingegno e per educazione artistica a drammatizzare 
tutti gli elementi ideali di un mondo poetico, Vincenzo Errante si muovi 
a suo agio tra i simboli del mito di Prometeo. La sua ricostruzione, ch 
vuole ben appoggiarsi a una documentazione storico-critica, non perde la 
particolare caratteristica delle sintesi liriche, cui VA. si sente attratto e 
delle quali è un documento interessantissimo quel suo Mito di Faust, 
verso il quale sono state espresse giustamente alte lodi, anche quando ta- 
luni punti dell’opera potevano suggerire delle riserve. Se un mito poteva 
esser fecondo di sintesi del genere, per le ragioni di umanità e per le si- 
gnificazioni universali che vi convergono, quest'era il mito di Prometeo; 
e bene ha fatto V'Errante a seguirlo nella sua origine e nelle sue vari 
interpretazioni, senza spogliarlo dell'elemento sostanziale poetico, cui deve 
la sua attualità in tutti i tempi. 

l'raduttore limpido, fedele, non solo al testo, bensì alla ispira- 
zione e alla forza di passione, onde il dramma di Prometeo si proietta 
dalla leggenda sino ai limiti della più viva e palpitante umanità, si può 
dire che nella sua versione V'Errante abbia fatto veramente uno studio di 
stati d'animo e di caratteri. Nè questa affermazione può sorprendere, quasi 
una dichiarazione superflua, quando si pensi che il desiderio di moderniz- 
zare disperde talvolta nel semplicismo della forma espositiva la forza dram- 
matica, che v'è nei protagonisti degli antichi miti e delle antiche forme 
d’arte. Ironico e sofferente, fiero della propria ribellione e sicuro del pro- 
prio riscatto, circondato dalla pietà delle Oceanine o dal circospetto ipo- 
crita interessamento di Oceano 0 dal subdolo raggiro di Ermete o dal tor- 
mento di lo, il dramma di Prometeo è un alternarsi di situazioni psi- 
chiche d’intensità, ed è precisamente questa intensità che VErrante ha 
graduato con grande accortezza, così che nel ritmo, nella scelta delle pa- 
role più piene di significato, nella loro disposizione, quello specifico 
stato d'animo e quello specifico caratteristico dei personaggi sono resi in 
intimo accordo di ispirazione, di espressione, di significato. 


Giorcio Umani: Parabole gnostiche. « La Lucerna », Ancona, 19206, 


Si parla da tempo con molto sconforto della nostra poesia italiana 
degli ultimissimi anni. ‘Tanto più è gradito il segnalare qualche voce 
nuova, calda, sincera che sembra levarsi in mezzo alle formule ormai 
stuechevolmente ripetute delle ultime scuole. 

Questo volumetto di Giorgio Umani ha prima di tutto un grandissimo 
merito: non vuole far strabiliare nessuno, non vuole portare una rivolu- 
zione nel mondo della poesia. 
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La poesia dell’Umani sorge da uno spirito pensoso e colto e da un 
temperamento mistico. Essa si muove tra una considerazione appassionata 
della natura che fa materia di commozione anche ciò che insegna la scienza 
(V'Umani è anche uno studioso di scienze naturali) e un palpito profondo, 
indefinito, appassionato di religiosità. E l'amore della natura e lo spirito 
religioso si fondono, si intrecciano in una visione calda e amorosa del 
mondo anche se in qualche momento il poeta ci canti il suo dubbio, e si 
«enta talvolta come lo scoglio che affiora nel mare tra la luce della verità 
e la tempesta dell’errore. 

La forma della poesia senza essere legata in genere ai vecchissimi 
«schemi non è adagiata nella comoda sciattataggine di moda; quantunque 
talora il verso riesca duro, è essa pure una forma onesta, e il fare della 
buona poesia in molti casi è questione di probità interiore. 


GueLro Civinini: Giorni del mondo di prima. Milano, editore Monda- 
dori, 1926, L. 30. 


Questo volume risveglierà in molti di coloro che, nel primo decennio 
del secolo si iniziavano alla vita giornalistica e letteraria, molte sensazioni 
e molte evocazioni, vissute in intensità, tra fervore di consensi e passione 
di contrasti, in un periodo «"» pareva destinato a grandi realizzazioni e 
che ebbe le sue belle battagite e le sue clamorose polemiche, Erano i 


tempi, nei quali ristretto il numero dei quotidiani, bene individuabili 

i gruppi di scrittori militanti e bene riconoscibili nella loro preparazione, 

nelle loro possibilità, nel loro temperamento i giornali più importanti 
r 


venivano letti, e non solo in provineia, non tanto per la maggiore o minor 
copia di notizie. quanto assai spesso per l'articolo, la corrispondenza, la 
nota di quel tale o di quel tal’altro collaboratore, per quel tipico edito- 
riale e per quella caratteristica « terza pagina », che rappresentavano una 
più evidente vastità di pensiero e una più rimarchevole originalità di 
-tile. Civinini, anche oggi in prima linea, era di quel gruppo di giorna- 
listi letterati, che dividevano equamente la loro attività tra il giornale, il 
libro e il teatro e portavano in ognuno di tali campi freschezza e brio € 
doti oggi si direbbe simpaticiste; uno tra quelli, che sapevano at- 
trarre nell'orbita dei propri vagabondaggi con tutte le astuzie, un po” 
«pontanee un po’ letterarie, di un ingegno vivace, di un umorismo dilet- 
tevole, di una penna scorrevole e colorita. Giorni del mondo di prima e 
quindi anche atteggiamenti di quei giorni: oggi vediamo e sentiamo di- 
versamente, ma li ritroviamo ancora qualche cosa cui non sappiamo ri- 
nunziare almeno come ricordo: ed è il senso di una giovinezza di spirito, 
che aveva una sua bella spensieratezza e aveva un suo modo arguto di 
valorizzare la vita. 

La materia del volume è vasta. Dall’articolo politico alla nota di 
viaggio, alla intervista Jetieraria: un diario di mille fatti e di mille sen- 
cazioni, dove pure è possibile ritrovare un filo conduttore, Luoghi della 
nostra terra e luoghi di terre lontane, uomini nostri e uomini di altre 
Nazioni, passioni nostre e passioni altrui; talora passa la sottile vena del- 
l'ironia e talora batte Pala della tragedia. Momenti superati, ma non tali 
che non vi si possa ritrovare un significato e un 


legame con le realtà 
d'oggi. 








(ON 


voce 
del 
di 


all 
Bri 


da 


all 








RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 255 


ESTERO 


Comte pE Broqua. Un drame democratique au XIV° siècle. Cola di Rienzo 
Tribun de Rome. Paris, Champion, 1925, 


L'A. che è rimasto e ha studiato per qualche tempo in Roma, col rie- 
vocare quelio ch'egli chiama il « dramma democratico » di Cola di Rienzo, 
si è proposto (come scrive) di « assolvere debolmente verso la capitale 
della cristianità e d’Italia il debito d’amore del viaggiatore, deponendo 
l'ex voto di queste pagine presso la Tiara romana, formata della corona 
di Numa, del diadema d'Augusto, della aureola di Pietro ». 

Questa dichiarazione, del cui stile non discutiamo, si riconnette forse 
all'aggiunta che la copertina del libro reca dopo il nome del Conte de 
Broqua: « Chambellan de S. S. Pie M ». 


Per quanto riguarda la biografia del Tribuno la quale è preceduta 
da molte pagine di contenuto più generale intorno alle condizioni di Roma 
alla metà del secolo xiv il de Broqua parafrasa la nota Vita di Cola 


ie ci lasciò in lingua volgare romana lo Scribasenato Fortifiocca. 

La nuova biografia prende dunque posto, e non ispregevole, fra i libri 
di facile divulgazione: scritta in forma piana e piacevole, gioverà, spe- 
rinmo, alla coltura del pubblico francese, spesso inauditamente ignaro delle 
cese nostre e della nostra storia. Ciò malgrado, non sarebbe dispiaciuto 
un pur che siasi corredo bibliografico, conciliabile perchè no? — anche 
coll’indole del libro che è puramente narrativa e senza pretensione di al 
cun nuovo contributo alla figura storica e psicologica di Cola di Rienzo. 


”» 


1 132 è su gli eventi del « buono stato » instaurato a Roma dal Tribuno 
e «7, crediamo che poco o nulla di nuovo potranno ormai assicurare 
orici; ma, viceversa, la complessa figura dell'uomo d'azione e sopra- 
tutto dello scrittore, quale ci è prospettato dalle sue lettere, richiede ancor 
più accurate indagini intorno al periodo succeduto al Tribunato e che direi 
contemplativo, quando il soffio delle idee gioacchimite pervade tutto lo spi- 
rito di Cola. È allora che Vespressione del pensiero di lui si ricollega 


anche al movimento francescano, alle profezie di Gioacchino da Fiore, nel- 
l'aspettazione dell’èra dello Spirito Santo. E le idee religiose dell’abbattuto 
lribuno sono rafforzate dal concetto ghibellino, che egli formula nella di- 
visione tra la spada e il pastorale. 
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